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di più soddisfacente • àlkT^ àrdeati 
mie bràmè'^USmtì ilrìifò^ramen- 
to di ^iifesté' léÉteté, per ©ewsda: 
paga la mìa -ambizióne- di> ^t^^.^ 
Voi oh^ dótto y il ifèalè latito più 
debbeyi esser jgrato quanto ìmeno 
da VoiI aspettato:. Ed infatti élle- 
no per la massima parte sulle lodi 
si aggirano di uno dei piti cospi* 
oui personaggi,, che ai suoi dì 
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vantar poteisse la Vòstra illustre 

6v6 attamente alberga 
Ogni i>fttutey ogni real costume ^ 

e questi si è il Oat'd. Giovanni 
Delfino. Possano queste essere di 
giovamento per \ Vostri prediletti 
studj , tutti mai sempre rivolti 
ad illustrare, come risulta da tan- 
te » e si applaudite "Vostr^ lette- 
iBi;Ì6.prudu^tai» ^ i: di lei ; glorio - 
isis&imi faéti. ,' ' 
'. ^Accettate ior d.u]if|ue!,di buon 
-titsmiQ iqu^o : tetiui? dopo per 
ifi^giót di. v^^^ . sùftig > e i di amici* 
:iska, ^wpfiriofettetdpiijipb' iojmi con» 
«fermio:: . -. 

'Firenze Xé Aprila iSiiiSr. 
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JL/opù asfére io in si hr^6 temp^ 

date sciweratatnente iflla luce, non Sien^ 
za un gualche benigno compatimento ^ 
alquante interessanti lettere i in alianti 
del tutto sconosciute f ù sfuggite aU^al-^ 
trai accurata diligenza ^ di, Peo^ Belca^f 
ri^ del Dente t'rancesco H^di^ e di Car^ 
lo MohertoDatij scrittoti in qtènl si si0 
ramo di amena letteratura f di sommq 

grido ^ 9 in ispecial guisa per Tfsqmh 
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to loro j e maestrevole tatto nel maneg- 
gio del Toscano linguaggio , eccomi di 
nuovo neirislesso ahringo^ ornai reso per 
ogni dove comune y frequente ^ dilettevo- 
le^ e proficuo . Quéste , che 'ora per me 
tragg/^nsi dalle tenebre , di non minor 
conto delle altre , ne di inferiore detta-' 
tura , sono del Priore Orazio Itucellai y 
autore rinomatissimo dei tanto applau- 
diti Dialoghi Filosofici y per i quali 
tanto grido gliene derivò , che ninno 
mài ardi di contrastargli la ben do- 
vuta gloria di esser egli stato uno dei 
principali Campioni della Fiorentina 
letteratura , e dei piìi celebri , dei più 
valorosi , eloquenti^ ed eleganti prasato- 
ri delV età sua . ^ m Ji 

di quéste hltete di. sé iìlnkH persouetg- 
gi, althi non ho io iimVt>'<ih'mtha^- c^e 
di màriiénere s6mppi6 pia disckìnsà il 
^àìrco ad -^Hà H ricca mihivra , dniU 
quale q^i y^kìB hràmxysi soko Mi àv^re 
'sÌtùtè'tH6ì}e\" per p(àH^ la maniera 
apprendere di/oriitàntente palesare con 
si /atte tcrittùré ipToprii sentimenti > i 



proprii bisógni , e diciferare con pro^ 
prietà di Toscana locu£ìone^ e con chia^^ 
rezza le loro idee j tran ne possano in 
abbondanza tesòri indeficienti j e di pur- 
gata lega . i? siccome giusta la varietà 
delle circostanze , e delle occasioni^ di- 
versità di stile richieded nel dettarle^ 
quindi è\ che tutto in esse vi concorre 
per addestrarvisi senza pericolo àH in- 
ciampo. Infatti quelle di Feo Belcàri^ 
quanto stempiici , e ditnesse , altrettanto 
pure nella locuzione , sebbene scritte in 
un secolo corrotto , quale appunto si fu 
il Secolo xr.^ spirano per ogni dove ar* 
gomento serio j melanconico , doglioso , 
di conforto ^ e di pietas dàvecchè nelle 
altre del Redi sfoggia mài sempre un 
carattere gajo , aperto , affettuoso , e 
brillante. E cosi ih queìh del Dati ^ 
sempre feconde di varia sacro-profana 
erudizione^ e di morale disciplina^ uno 
spirito di calma , che sfugge le brighe 
letterarie:^ e che quanto è di basso sen- 
timento di sé stesso y altrettanto estima- 
tore dimostrasi degli altri; lo stile è 
chiaro^ terso ^ piano^ e veramente a dal- 



vm 
tato per trattare materie letterarie^ e 
scientifiche. E cosi vadasi dicendo di 
quelle j cui ora pongo in luccy d^O- 
razio Rucellai . Queste quasi che sem- 
pre consentano un non so che di grave ^ 
di maestoso^ e di eloquente f e mai sempre 
scritte conjacjjf/elicitàj e felice facilità 
di spiegatura j e di stile . Se non, che , 
per dire il vero , in qualche parte scor- 
gevisi j ed in ispecial guisa in quelle al 
dottissimo, Card. Giovanni Delfino^ una 
monotonia di sentimenti^, e d^idee^ al- 
tresì in lui inevitabili , perchè quasi tut- 
te aggi r ansi , ma con maniere però va- 
rie j e distinte y sulle di lui lodi^ e ordi- 
nariamente sur un medesimo soggetto/ 
il che però giova sempre più a compro- 
vare quanto dovizioso e sia , e al di là 
di tutti gli altri parlari p il Toscano lin^- 
guaggio. .' 

Di queste ultime^ ad eccezione di 
assai poche ^ qui, da me ripescate ^ gli 
originali ritroyansi in Oderzo nella im- 
mensa epistolare raccolta con grande 
studio , e diligenza da più anni assem- 
brata dal Ch. Sig. Conte Giulio Bernar- 
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dina Tornituno^ il quote mH quella $um, 
solita cordialità ^ che in pochi altri è ^i^ 
leóleyad un mio oénnio^ $ènza pot me^^ , 
te egli a ii grasce incàrico^ cui ^ddossa-^ 
%(asij me ne fece avere di esse una dili^, 
gentissima copia j da lui medésimo /at- 
ta 9 che in nulla si discosta^ dal di loro. 

originale 

E siccome {opportunità^ come, da ai* 
cune di esse apparisce ^ il richiède^ cosi 
a:pag« ioi é ne faccio alle medesime snc^ 
cèdere altre di Personaggi illust/H id 
letteratura y le quali tutte in lode sing*^ 
girano y e in difeia delt Accade mia della 
Crusta^tra le quali assai rimarcabili sor 
no quelle tre di Voltaire^ e in fihè un 
progetto di risposta non mai fin qui sortita 
dalle tenebre^ di Anton Maria Sahini^a 
fine di rintuzzare con essa t audacia di 
un maldicente^ che tante ingiurie scagliò 
contro la niedesima Jiccademia; e que- 
sta ^ e <quelle sono nella Magliahechiana^ 

Queste lettere pure^ come le altrcy a 

tempOy e luogo di note saranno da me^ ^ 

di analoghe illustrazioni corredate 4 

foggia j e ad imitazione di quel te del 
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Pi "^Di 'Piét-Catenino Zeno C. R. Soma- 
spo sópta^ le lettor di Mòns. Giovanni 
della C»Ba a M. CùPÌ&QualtetÌÈtzi da 
t>àno\\)^W di tanti qltriy che in ciò 
tónto si'diitinsetó^ dai tempi nostri, 
Che se poi st/atte mieeute^ inteie mai 
sempre ad aumentare le glorie di mia 
patria^ ed ijasti della Fiorentina lette^ 
ratura , e di tanti insigni personaggi , 
di cui ella superiormente a ifualunque 
siasi altra città d'Italia ha sempre ab^ 
hondato ^ non andassero elleno a genio 
di alcuni ^ a^ò tutto il motivo di ralle^ 
grarmi meco stésso della disapprova^io^ 
nedòho riducendvmi a memoria t opinion- 
ne d^ dotto Sommò Pontefice Alesmn^ 

dtó riL^ la quale come attinta dalla di lui 

•'. • , . '• • . • • ' • 






. (OpS questo immorui no&tfo ii^nciUfidiiio 1} 
ci). Sij|, Luigi Mari« Rezzi, Bibliotecario della Bfir- 
l>ér}nilitìi^, ÉiV^Ubbllèkto a Tmoia nel i824.neìra Ti- 
j^tgràfié dhì Seinltiarfo fti^ 8/àlquànte lettere inedite 
tratte da tto Codice originale di essa Biblioteca, • 
lutte dirette al medesimo Gualteruzzi; e in 6ne una 
Trifola di più voci , e modi dt dire non allegati nel 
Vocabolario della Crusca # 
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hòtìià^ éspoHé ìH'uìifDepiimla' a' ^àtt 
étMóhei"/- aCàMi^Hà aM tjuìeS9è pk- 
i^ìe: MttUtttta tatìtiat^ Stilditfttà.'Pbtttifex'v 

l^^cH^iUtil tà(iìà,.^fttt<]foè >8Ìbi {ira» ^ 
iflIàtbdA f lidékiè viroruftì mostrtUnv tfHuo^ 

l^dA «àbdid{t^mit)èr6ih^'pt'àéStaì«^{JèìiViÌn 
rléiji^ublieaiB li(è^arìà<^ <|uV'^r«èti^ e éUu 

blbtbib^roHì VètéfbiÀ 1beubrìtti^it)«ii« 
iftetUnbtittt , qiiiiffi ia|ai"lWiV6à é&éàitt'-ft^ 
b^èttVHlifi eakà iióVi ;hì «ftiid bAÀi «bd^ 
ciàeUC , iib aftit^iìiS tnillVàH W>lébt. ( VM; 
PàUli ÈdìdiUésii 0||)et». Hal«bi)>gi t '^: 
pà^. ^t^. ); ed iH/kttt'^9 'ttit^'ìih&t^ttHn'^ 
pidiSsèTerèÀi^Y^hW 4$lSkm y ^abii 
non dictnm prius. ' • -■'•'> ' ■■ 

E (jUiy prima ài péf iwm4ne, é^s^b- 

Msi dà medtu^ , té iVón- uhh Hirtnea , 

alméno una gualche Isódisfiibent'è' tòn- 
iezza su i meriti lettera fj j i ìjiiùli fu* 
roAo ghandissifni , di tsso Prióre Ora* 
zio Macellai f siccome Jeciynon so come ^ in 
fronte a quelle del Belcari^del Redige del 
Datii ma non me ne dà il cuore il ri-' 

pèivre ^uel mólto ^ ohei di 4iU dim^ t 
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nella Prefazione alle sue diverse Progni 
e Rime ioeditei Firenze iB^a^, nelt al- 
tra^ cui C feci precedere al lungo Saggia 
d^BiàlQ^hiiFììoBo&cl^, Testo inetto di 
lingua. Ma pur non ostante per non 
defraudare la btatnosia di chi potesse^ 
ne avet gradimento , riporterò qui le: 
di lui lodi celebrate pHvatamente neb' 
T Accademia delh Crusca i^s Elleno per. 
vero sentimento di gratitudine^e di ami^ 
cizia dette furono dal più grande ^.qual 
si fu Anton Maria Salvini ^ dalfrià eUh 
quente ^ e piU terso scrittore $ che avuto^ 
mai abbia nei decorsi due secoli la mia 
illustre patria ^ per non dire ^Italia 
tutta ^ checche in euntrario 0Ì di nostri 
se ne dica 

^ Pa geote iQcIeoeiitisflflipa ^ e viUaoa^ 
ohe tutto ^elj eh* e proviene dai nostri 
illustri A^i.:f per usare il detto delC^n^ 
tare di Laura ^ 
Per abito ffialvagÌQ p^ìa^ e 4isprez2a (i). 



(1) Sento, cbe ({ttafefae cHetò Gtotnuìe àhhts gtt$ 
|ioDttnzi»|a In ri4a«DJpa d^th PfffsUe P<mie^ /^« 
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B qid pef ittréil i^ero ; mÌ&hoìià^M 
egli è stato di ripeter si ' fatto )elùgh 
tappuntó perchè in esiodapari^sabjTa 
vedére , t? toectir con tnaHo quaM&^NM^ 

défe indispensabile esser ^ si dewat fo 

\ ^ • t • ■* ♦■ • • . , , , . * 

Ilaria . ,lei Manlor! | open asMi beila nelh sfià 
online • ma' colla douiasime annótizibÀl èthiché 
d'àùt. M. Sdviiii pòaie a pie di pagfltf UlKeili^id^ 
i^di 'ff^méàUdti ^^pèr>S(Aaf$Uv$tfì C^h^ 'k> 
vZ>U M^^ii ««n^ Ma. Or /gu^f , ff^o ^el 
fnUo,loH^ Bo^ 80 fo in di lui dUpregJo^ o per dm 
av ivaiplrare. con si fatta ristampa le di la! ragiont in- 
«ÌiiciÌii)i^ 8(1 èeètr pVhiiélpli iàecaeiiMÌ si^tètKitf ^fti 
4M tilltorfbM^Déàtè dall' Aecademitf . Altri , li J^CTafii- 
cA^jéawi ugnarli iii^ana de)la pi& dotte citt)i^^d!lt^* 
)i# a darci aoa Colkzion^ di Op^tp Classiehe^ s4' 
/cfe^M firq/j(ira^,eprÌQCÌpiò àt\ Distorsi jiccùdòmtei 
del medaaimo SalvÌQÌ| i quali' sono aiìa mlmèràr lab* 
sHiktìk di amena letlei^tara, Un tesoro ^iaoda.dotéri- 
Ba »e una copiosissima sorgente di belle voc||;f,^! 
maniere di dire. Ebbene, tal ne fu il dispregio^ con 
cai fnrono da taluno ricevuti, che il dotto, e dili- 
gentissimo editore Sig. Luigi Musai, ora Accadami - 
eo della Crusca, dovette aospendere la nobile sua 
impresa presso dia da tutti applauditai e dir col Po* 
Irarca 

O invidia nemiem di virtute ^ 

Ckf a' 6ti principi vohntier ecnirasii. 



/ 



V« . A- ■ 



gratitudine 9' e hKiftOftf^^riaffp^fi^finisa 
versò i no^t^i '4^iyt 4 q¥<fli- qol^^ckUQ hro^ 
i0pere.j a Q9h hr:C^jmdqrl,Jiqtf^o,,>g^^£^ 

tìt^ Mh Àrtii deillcf ,?ir^.r *r 4i ff^- 

lunque siasi altra disciplina . E infittii 
la vera celebrità dei nostri fasti giunta 




dk elidè trasse Ma\la-ti^ loffigùuiise ittm 
^àtinósmjvtp Esse éìégte'èpneeéduiò 

,m um'M9a0gU(hAi^WM{^9,m.^mf!^^ 

ÌHmkòreiJidntàniòf. MMtftUtit.tìmi oifVfififi 
é?ofe 'HtfÓrnìy'yPtìik <Hopj Riea». 'Orioei* 

■ » .• :.3.'j.'ii) li »j* •>;♦ i'.j ^jii'j., Jli .\\''\ì ».'. ••i:..ft n 
' '> .'.Ui'u li Oli'» .-^'/y-'ii «'..'' \j «% . futiril i»! 
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la,rfivet0^;i»,.ye.r$o gU antiche uomini.^ 
^«oitj:i maggiori y che la- ttflttttfoi.-mAr 

hffk iiOke , dal bel pri/poìpio^ 4eL mMfp 
m^cjBfe ee »' adda^trim ». C<Kmmgi<ii»f> 

^ <i Jnfott^ orai 0rif€rù>fi i gemtPIvH ^-vM- 

spetfiiFìslt t ' fid' onormgli ; Àn^i .OntUi 

imprfi9$mie nelle Xenei^e ^«^f -.«^(ver 
sift^M p»d re t dolce nome f ^ ven^i^ki- 

le, ehtB-. (ftlti i ifecg,hÌ,,qua^iMtì*iU:i* 
queÙo., pensano \i i/anciullH . sefiof^iffi 
^risUHìhi essere. lor,.pédrì 9,9, come ^U 
gli r'wer^ftHinO), E. My^'^Oy^^l^l*^ ^" 
jdgò. ^rkCQ, il4iy*/^.0flf9mi.4<mem' 
•mo ntii 'sio.eonie Intfwri di noi Hguat* 
dare cì9me. figlimdi yhCfi^mi €o,im/m' 
telii , fi^sij. img8,iori.Ayi^:^om4$riir 

. come padr i, e ciò fiffefiÌk^,ÌlYÌW!olft 4!Maa 
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unii^ersal carità ^ e della chile concor* 
dia la eonser\HiZÌoney e la salute. Ed un 
simil precetto ( quel ^ che è più ) ci s^ien 
dato dalt Apostolo delle Nazioni . Bel 
seghe d^ ottima' indole si è*^ onorare i 
n^ecchi , da i quali oonsumati nelF espe^ 
rienza^ e arricchiti per lungo uso di co* 
gnizioni molto può là giovane et ade ap- 
prèndere . £ pre$so gli Spartani^ la cui 
Jhpùbblica era delle ottimamente go^ 
vèPtiaìey il lésmrsi in pie per significa^ 
eiMe £ énarie ftltà comparsa d^HHf i^ 
chio i e giusta sua possa onorarlo ^ era 
une delle pnncipàlimòbili loro esser- 
vanze ; Se di ntutM cosa mi lodò fra 7 
mie^ ^ùòrei -e ìdrico ne tengo càroy una 
si è quésta principalmente , che avendo 
fin dàUa'^primaféhi^iullezza una partii 
colare stim^ vèrso t "antiche ^ e sai^ie 
"persone y essendomi avvenuto in una per 
¥irtky e per sapere y di ogni ^^emraziO' 
né degnissima , quale si fa il nostro Im- 
(Mrfeito, particolarissimamente t osser- 
vanza^ e devozione mia a lui dedicai ^ 
# preso dair ammirazione d^ un , tanto 
uomo^ m' innamorai . quel pia degli 
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scuaj , e delle lettere , i quali egli fino 
alt ultima vecchiezza costantissima' 
niente continuò . Giovami per tanto do- 
po una pubblica solenne Jccademia in 
lode fatta del nos/ro Imperfetto, è appresa 
so nobile Orazione da facondissimo Ora- 
tore avuta (i), rinfrescarmi unasi bella 
memoria , e porgere in privata Accade^ 
mia devoto tributo del mio particolare 
ossequio , e mentre io il desiderio gran, 
dissimo, e perenne d' un tanto uomo con 
essa riconsolo , spero , che non sarà del 
tutto infruttuoso , né perciò alle bontà, 
e gentilezze vostre discaro il ragiona- 
mento mio, sforzandomi a farvi il vero 
ritratto d'un vecchio Nobile letterato. 

(i) Quest'Oratore fu il March. Carlo Rhiuccini 
il di cui elogio non è a noi pervenuto, o per dir 
meglio, non mi è rinscito ritrovare. Fa recitato nel 
1699. nel'* pubblica «olenoe Accademia per lui te- 
nuta nel Palazzo grande degli Strozzi } e contempo- 
raneamente il suo ritratto appeso fu tra gli «Uri uo- 
mini illustri alle pareti di quella celebratissima Acca- 
demia, alla celebrità della quale avea egli tanto con- 
tribuito. Ignorasi poi il motivo, per cui tanto ritar- 
dò l'Accademia a tributargli si fatto doveroso onore 
essendo egli morto a di 6. Febbraio dei 167J 
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Dopo i oiaggi fatti ^ dopo i pubblici 
maneggi^ appresso tante incumbénze ci- 
vili^ quattte nella lunga età di nobile fio- 
mo occorrono ^felicemente adempite (i ), 
che bel In ^ gioconda , gloriosa co$a è il 

sposare nelle lettere , t in onesto ozio 
star sempre gloriosamente in belle con^ 

templazioni ìaffaccendato , è dalle tem*^ 
peste degli affari in porto di (fuìete ri- 
dursi ^ e di tranquillità , leggendo ^ 
meditando , coihponendò ^ recitando ^ 
disputando ^ piena la mente di nobili 
(dee , di generósi pensieri ? Far la ca^ 
sa Ufi jéccadefhia j i discorsi studj ^ là 
vita esercizio d ingegho , meditazione ^ 
esempio di moralità , e di oirtùP Io per 
me non m&tteOà piede in quella caia ^ 
dovè Un tanto personaggio abitala , e a 
citi aveva t onore di accostatami , che 



(l)Sbsléiìoe per la Corlò di TòScàna splendidis- 
sime Catìche. Nel i6J4- ^^ adoperato nelle soleorii 
^inb;làcérle a Vladislao Re di Pollonia, e a Ferdt*^ 
nttiido Imperatore • Adesso fu affidata la dibezfofté 
degli studi del Principe Francesco Maria poi Cardia 
nnle di Toscana, is nel \65j» fu data a Ini la soprin* 
tendenza della Mediceo^Lààrenziana Biblioteca • 
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non mi sentissi tutto riempiere^ un gen^- 
tile spas^ento , toccandomi la bella sorte 
di farmi presso ad uomo d! antica bonr 
tà , a cui facewBn corte le amenità , le 
Grazie , le Muse , e tutte le più nobili 
finezze d! ingegno , delicatezze di spi- 
rito. Riverisca io quella casfi^ come la 
magione della virtìi , come abitazione 
del sapere j come tannica Accademia 
ci nostri tempi risuscitata , e nella per- 
sona ci?e//' Imperfetto riconoscala io un 
Filosofo si j ma ingentilito dalla corte- 
sia , e dalla nobiltà rifiorito . Non si os- 
servam in lui la Socratica , benché fa- 
ceta , pure talora non so come troppo 
caricata , e a nostri costumi pesante 
ironia , ma bensì la Socratica equabili^ 
tà di volto , che mostrava t animo suo 
in riposo sempre , ed in calma . E come 
non aveva egli da esser tale , mentre da 
passioni , e da travagli affrancato face- 
va la filosofia , ne' cui studj tuttora ei 
si maneggiava ? Da tutti , a guisa di 
Socrate^ aveva gusjto d^ intendere^ e 
quasi per se medesimo a sapere abile 
non Jhsse y interrogava ciascuno y per 



/quindi trarne alcuna cosa, e vedere, s« 
co' suoi pensieri confrontasse , o pure 
traccia gli facesse a considerare pia of- 
fre . E perchè la sua dottrina non finis- 
se con lui , e ne privati ragionamenti 
degli uomini delf età sua si spegnesse , 
pensò , e modetlò una gran fabbrica , 
anzi in gran parte a perfezione con- 
dusse in pili e pm Dialoghi , forma di 
componimento a filosofare acconcissima, 
e che coltamene introduzioni, e con fa- 
cete interrogazioni rallegra il serio , ed 
il grave del ragionare , né" (juali dialo- 
ghi e la naturai filosofia , e la morale , 
eh' egli trattare , e comprendere tutte 
voleva, si veggiono con facile felicità, 
e felice facilità di spiegatura, e dì stile 
marnvigliosatnonte trattate . Mia lettu- 
ra di (fuesti Dialoghi convocava egli , 
come a ben lauto pasto , una nobile as- 
semblea, e ben largo campo gì i davano 
di filosofare , di ragionare , dì dìsputa- 
re , e alta studiosa nobile gioventù d'ap- 
prendere , e di conoscere la figura , che 
far doveano in questo mondo , di ripu- 
tazione , e di pregio , la quale fgara , <» 
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l^ùisa del Canone di PòlicUto , libro di 
regole di scultura espresso in una sua 
statua cosi parimente appellata , non 
solò ne^ libri suoi dottissimi si rawisava^ 
tutti ritratto del nobilissirtio animò suo, 
riia pik che in altro ^ nella persona sua 
medesima , e né' su òi stessi portamenti 
scolpita fiscissimamente si ravs^isava. Ad 
iin flebile Cat^aliere , di cui è propria^ 
thentò secondo il Honie suo ^ e t origine^ 
propria t esercizio dèli armi , ove qué-^ 
ite per mancanza di occasioni egli ces- 
si di adoperare j che altro mài resta per 
cònserscare il bistro ^ e fa nobiltà sud , d 
per impiegare a prò del pubblico t ozio 
àuo onoratamente , che lo studio delle 
lettere? Per questo nelVjiccademia no^ 
Sita pet tutta Europa famósa^ prèsso 
che tutto il fiore della nobiltà nostra si 
atinovera , perchè co i belli studj delle 
buone lettere mantenga , ed accresca ^ 
e moliiplichi la chiarezza , e 7 inalare 
de' suoi ntaggiori. Questa nobile^ e gen- 
tile Toscana fa^fclla d ^ ogni sorta di 
componimento capace , che del vezzo 
della Qrecà f e dpHa gravità partecipa 
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tlelia Latina , e ben praticata , e ma- 
neggiata ardisce non senza /elìce riu- 
scita con quelle di gareggiare , a se ìa 
nobiltà tutta ne chiama , come parte 
più scelta , odorila del popolo , a co* 
glierne il più belfiore. Che se la lingua 
Latina seguiva le armi conquistatrici 
di sue legioni , ed insieme colla forza, 
e Colt autorità delf impero veniva am- 
pliandosi , imponendo a i vinti il favel- 
lare la/avella de i vincitori , con quan- 
ta pih gloria la nostra , senza il lagri- 
moso Marte , senza le sanguinose armi^ 
in bella, e santa pace , chetamente va 
distendendo nelle più rimote regioni, 
anzi ornai per tutto è diffusa, e si par- 
la, e si studia, e si scrive in qttella da 
i gloriosi stranieri , che Janna onorata 
onta a i nostrali , e cèrne naturali il no- 
stro Corpo nobilitano, e mostrano, come 
ella , bella , e ricca in se stessa , colle 
naturali armi di sua bontà s' introduca. 
Oh gran cuore adunque, dell' Imjierfetto, 
oh nobiltà di pensamento/ Colla scelta ^ 
varia , e vasta , e grande materia , e collo 
stile eguagliante per tutta lu medesima, 
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tiaìer collocar fi in pia alto grado ^ e in 
lume piU sfolgoreggiante la chiarissima 
Ja^ella nostra / J^edeva egli di qual glq- 
ria intorniata ellfi ptfsseggia nelle prò- 
$0 del nostro antico grqn Prosatore! E 
pure>^ ^i dichiarai egli di scrivere in istilp 
fimilissimo ^ e f$rgumenti maneggiò per 
lo più frivoli j e leggieri ^ e ciò per un 
fliyert intento fece ^ e per un trastulla^ o 
per dir meglio , per Un dij^ertirnentQ 
dagli altri suoi serii , e. per un ripqsq 
dalt opere faticose , che egli alf uso dei 
^uoi tempi , e conforjne al genio degli 
ètuditi di quello Latinamente dettava. 
Pànibisi adunque^ disse il nostro Ero^ 
pel suo gran cuore , e barattisi Ifi ma- 
feria , e 7 bugno stile ^' osservi , e stiq 
saldo y che a buon tempi Jioria^ il qua- 
le non meno fll ^"^^ dalla mal pria rice- 
00^ che egli ad essa la doni; e cosi dfttq^ 
pominciamento^e grar^di progressi diedQ 
pila gran macchinq dalV alto suo inge- 
gno ideata de Filosofici sfjoi diahghi(^ì ), 



<(t) Qttbsii pialogl^i Filosofici poti song ni^i 
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ne quali non solamente le antiche dot-- 
trine comprende^ e spiega tutte per rin- 

comparsi in luce, ad eccezione per meszo mio, conati 
dirò in seguito^di uo numero assai sufficiente per far 
conoscere il di loro akissimo merito, e sopra tutto 
per invogliare altrui a inlrapreaderne l'edizione Cu 
qui 5 ma inutilmente , rolanto bramata , che per fino 
dal SUOI giorni cosi cantò in quel suo bel sonetto ia 
lode del di loro autore il March. Giuseppe Orsi 
Deh perchè di sì dotta , e nobil penna 
Stansi celate l* opre illustri, e eonte, 
Che inuidia ad Arno il Tevere^ e la Senna? 
Né solamente in Italia si è destato da Ittngo tempo 
bl fatto desiderio , ma nella Francia stessa. Cosili 
celebre Gio. Chapelain esprimesi in una lettera al 
nostro Ab. Gio. Filippo Marucelli: Fous m'a\^hs 
fort oblige d'asseurer M. le Prieur Rucellai da 
respecty que je continue d' avoir pour son morite, 
et pour sa vertu. Exhortésle enrichir le Monde 
des Thfesors de son Cabinet, et quUl veuille bien 
esire un de ces excellens hommes^ qui remettent 
i^idiome Toscan en possessìon de la gioire qui luy 
fipfiartient par dessus tou$ les autres. Cosi l'Ab. 
lU'gnier Desmarais in un sonetto tra le siie Poesie To- 
scane a pag. 54* dopo aver altamente commendati 
i predetti Dialoghi , nella ultima Terzina esorta il 
di luì figlio Prior Luigi a dargli in luce: 

Deh tu, suo figlio^ sien tue i^ogiie pronte 
A farne ricco il Mondo; ei te Vaccenna 
Dal Cielo, ove ognor be^e il \fero in Joule, 
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trinciare il vero co* loro principii y e 
Jbndamentiy ma le moderne espone an- 
cora mirabilmente^ che dal. nostro gran 
Galileo in buona parte dipendono , e ciò 
in una maniera cosi pulita , vim , chia- 
ra , brillante , e limpida , che inteUigi- 
bili , piane y e a tutti dimestiche ^ per 
cosi dire y e pasteggiabili rende le piii 
nascose , le più forti y e profonde specu^, 
lazioniy come traW altre quelle del P^ir- 
menide , e del Timeo, le quali egli 
colf acutezza delV intelletto a traverso 
delle loro caligini penetrando ^ e per- 
fettamente possedendo^ riducala in pia- 
noy e nobile dilettes^ol s^olgare con indi- 
cibile balia di penna, y e con inusitata 
franchezza d* intelletto , e di coraggio . 
Suole alcuno essere uomo di studio^ che 
nelle sue meditazioni immerso tutto^ ed 
astratto , non e poi proprio per la con- 
versazione ^ la quale richiede un dono 
di spirito particolare , piii rallegrato^ e 
giulivo , e male altri si può dispogliare 
à! una certa aria tenebrosa , e pcòante , 
della quale talora fascian V uomo l se- 
^^^*'' ^tudj . Alcun altro riuscirà ^w 
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cons^ersazione presto ^ e wsHioe , e Sipiri-f 
toso nelle risposte , ne' nìQiti , giocos^do^ 
ne racconti^ ma non può trar giit la 
pazienza infinita dello studio j e ascendo 
lode di buon parlatore , e di abile i rat- 
tenitore y viene abbandonato da quella 
di dotto scrittore^ e di leggiadro cai|&- 
ponitore f j^lcuno nella nobil fac^zin 
trionfa , in gravp discorso non già . AU 
tri tutto sprio , e severo , come di Senor 
crate fu^detto^ non avrà mai sagrifipato 
nfle Grazie . Or tutti questi varj spiriti 
nello spirito del nostro nobile letterato 
si univano , e senza F uno noiar t altro 
in amabil lega^ e con armonioso concerto 
confusi erario , e misti y e di tutti dava 
egli tuttora saggi iquisitis^imi ) talché 
quelTistffssOj che n^ Dialoghi filosofane 
te afhmirav€fno^ nell$ Cicalate ( i )^proprf 



(i)Ttii leXf^rse Giea)»f« di personaggi illiliitri 
Fioreotioi tufltc insieme riunite nella Pari. i. Fol. 
TI. delle Prose Fiorpntinp «di^. di f^enezia del 
1730. presso Domenico Occhi pag. 65. avvene 
di suo una aiilla lingua lonadauie^^ la qaale 
spiega 9 ed illastpra Qo gergo allora p^r Ufìber;^4i 
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insigni componimeuti di nostra Acca^ 
demia , tra i bicchieri scherzante , ap- 
presso P allegria di lauta cena applau^ 
divano senza fine , commossi y in Ideile « 



^o belP amore trovato in Firensef di «Iterairé tiiiftte* 
riosamente i non»}, f^oo riserbarne le prime «iUaliie« 
come SolleeitQ per Sole^ Sriar0O per Bfiaeo^ 
• Privilegi per Principi^ Dolori per Doitòirif Dubbi 
per Duehin Seojattoli per Scolari y e simili. Al qiial 
gergb Ut dato ad tal oome pomposamente rìdieoL» 
di fingua ionadàtticu f quasi compoìita ella sifos'^ 
4» dell'Ionico, e dell'Acetico dialetto^. Akra^aoa Cwc* 
lata, ma alqaaoto lìbepra , col titolo di Memoriale ai 
generosissimi Signori Pro^%feditori perchè gli sia 
dato il solito recalo del Cacio Lodigianù , e cbe 
è ia lode del Cacio medest mo; è tfiìr.' oelfa Mìagliabé- 
chiaiia in 84« qòcttin e. Elh, dopo una càriosaLUiiro- 
daaioBc in prosa , cosi principia : 
Non pia mi mandi Apollo^ Eutfirpe^ o Clio 
jid irrigarmi il Sfin d'onde tranquille^ 
Vo^ che latte bianchis simp fni spille 
Giove il gran Re daUe mammelle d'Iq ec. 
Termina : 
Datemi or con gli effetti la sentenza^ 
E iraetemi'oniai'd? anjgoséia^e^dùoh , 
^ nei ho fatto Cruscante il i^ié^figHuol^ 
Perck'é^ n^ ottenga^ la sopravivenza * 
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ed opportune Hsà festwoli. Ma ptr 
i^entura vi crederete da quello^ che ko 
detto Jinora , citó tutta suo studio , e l& 
forze tutte del suo ingegno ^ e del suo 
stile nella prosa spendesse ^ e che poi a 
guisa del Latino Oratore , e del JSfo^el- 
latore Toscano ^ non cosi nato fosse alla 
poesia p ne con placido^ e , benigno qc^ 
chiOy quando egli nacque^ mirato tai>es- 
se Melpomene . iVo/i gf inwdiò questo 
regalo il cielo , alla grande anima iuà 
delle più belle^ e segnalate grazie largo ^ 
e cortese j ed erede {Meramente U mostrò, 
in tutto , e per tutto , non solo delle fc^ 
colta , ma delP ingegno di quél gravis- 
simo , e gentilissimo imnfórfal lUrne di 
nostra Lingua^ Mojisignore della Casa^ 
Alla sodezza j , alla dignità^ alla mae^ 
sta della prosa, la sceltezza, la leggia-' 
dria, ta sùhlimità della poesia cóngiun^ 

se {ì)y /aceti argomenti con grc^de^zd 
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(i) Ciò risulta miraDtlmeDle da pi& CaphoU| e 
Sonetti da me dati ìd luce ^pag. i^4- ® ^^gS* ^^^^^ 
di lui ProsCf e Rime, inedii^f firetne^ iSa^av in 4^ 
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curiosa di stile mascherando bizzarra- 
mente trattò^ e gravi materie dalla piti, 
intima Filosofia tratte con istile gra\^ 
tiltresi , ma leggiadro ., felicemente di- 
stese . Dote fu questa, particolarissima 
di lui^ e che tra tutte t altre prerogati' 
ve, che l'adornavano^ spiccò notabil- 
mente^ e a maraviglia la sopraccennata 
felicità , e facilità nello spiegarsi . dap- 
presso le cose da lui ben pensate ^ e con^ 



Ad essi è da aocoppiiirsi il vegnente trillo da un 
Codice plesso il Sig. Priore Pietro Leopoldo Bicaioli; 

Ver entro eferna incomprensibil luce 
La bella P^erità sen vive ascosa t 
Sicura dagli oltraggi ivi riposa 
Dove nebbia d* error non si conduce • 

Solo a se stessa, e al suo Fattor riluce , 
E fra Vomire mortali i^scir non osa ; 
E se alcun raggio sopra noi si posa 
La Divina mercede indi il producei 

QuelV occulta ragion^ fihe in Cifd si serra 9 
£ aW umano desìo si copre , ei tace^ 
Com^ esser può , elw si ravvisi in terra/ ^ 

Vajorstì un dì vedirfk F oaqhio Jd^llace 

Quel €he,quaggiù rassembrfi e strage^ e guerra 
hsrer sovra le stelle eyi,ta, e^gace. 
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cepute correvano le s^oci proprie , e giu^ 
ste a rappresentarle , per sottoporle agli 
occhi , anzi per farle , per poco io non 
dissi , toccare con mano . Pareva , che 
esfli facesse delle ^oci j e delP espressioni 
di dire quello , che si conta di Dedalo 
jtrckitetto antichissimo , che possedeva 
gli strumenti di sua ingegnosa profes^ 
sione animati j e d intendimento dotati^ 
"e che a' suoi cenni , e chiamate rispon^ 
deano . Cosi era corrente , facile , equa- 
bile j e temperato il suo stile , quale a 
0OSO fiche m&terie «i conweiic(i ). jéncora 
mi sta nelt animo j e negli occhi quel 
nohile^ e scemilo congresso^ che un deter- 
minato gion^iH> della settimana in casa 



(r) Dt qaestft Tantiaéima opera dei Diahghi Fi- 
iM^fiei il Ch. Ab. Luigi FiacdU, la di cui perdita 
Wfoo cesseremo raal di coinf^iaBgefe, tmsse con som- 
ma dtKgensa, e fatica una /vaatiséiim quantità di aa* 
rei Toeaboli, e Si naniere di dire , ^4ie tutte atranno 
loo^oodla ìiuoTa èdidoue éel 'Vpcabolario «della 
GtHsca, sa di cm laTorarf iode£eisaaieole da ubo 
treko drappella di aoggelli, nei quali nulla manea da 
desideraiai da TÌ^Cagjio^ ae noo che il tempo . 
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il nostro Imperfetto si radunwa • Che 
non si può dite quanto bella ^ e guanto 
utile impression faceva nella mente d!un 
giovane desioso éH apprendere quella so- 
la vista , per non dire del vantaggio ser 
^nalato delt udire favellare uomini no- 
bili ^ scieniiati , e ùortesiy e delt impa^ 
tare d conóscete a bùotiora belli esem-* 
pli , e modelli o di consumata virtù , o 
di fioriscente saviezza . Quivi si comin- 
cia a gustare P amenità df^ll^ oneste con- 
Oersazioniy le nobiU cortesie ^ i tratti 
gentili s^ imparano ìe la tnaniera del di- 
sputate franca , e dolce , e amicizie qua^ 
ii ficaie si fanno , e formasi , 6 raffinasi 
€ animo ^e a bei ptoducimenti si appa- 
recchia , è si prepara . Che gloria poi 
era a me tessere appresso questa lumi- 
nosa conversaisione in altri giorni a 
parte ^dal medesimo a privata , e dome- 
stica conversazione ammesso ^ ed onora- 
to{\ )? Recitiwami il gran Vecchio talora 



KS) Di il fatte kttecM^ié deonveMttioBi ettoe io 
quvi tempi , «cmi più fortunati d«i ooitci per le 
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le sue poesie di leggiadrissima subunu- 
tà piene ^ ed iOy dopo asterie udite , mi 
sentiva dolci ^ e fiere doglie nelF anima^ 
che ingravidata^ si può dire di si belle se- 
menze , simiglianti parti agognava iper 
quanto a lei possibil fosse ^ di partorire. 
Oh che alta pace godeva egli in mezzo 
a i suoi dolci sublimi pensieri , sempre 
colla penna alla mano le bellezze spie- 
gando , e le maraviglie della Filosofia ? 
attorniato dalla sua nobile Jìgliolanza ^ 
della quale quegli^ a cui oggetto il buon 
padre H operosa fabbrica^ e sontuosa dei 
Toscani Dialoghi intraprese ^ ben mo- 
stra da frutti delle virtù y dalla fecon- 
dità dello spirito y dalla squisitezza del 
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lettere; un numero ben grande ^ oltre olle tante Ac- 
cademie, ove si frequentemente faceansì letterarj 
congressi e dove la nobile Fiorentina gioventù atti- 
FHtavi dagli esempj dei dotti loro genitori , e dalla 
bramosia di apprendere ^ faceavi grandi pregrèssi \ e 
cosi per un lunghissimo tratto di tempo potè la città 
nostra signoreggiare su tutte le altre d' Italia e nelle 
lettere, e nelle sciensei e in qualunque siasi altra di- 
sciplina, talché ella potè esser détta, ed appeUati la 
novella Atene dell' Italia ; 
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KgiudietQ^ esfiere dalmo gentilissiinQ cep- 
po Propa^gifi^to {i)j era eglv in oltr^ 
dal fioritissimo^ parentado ^ da inabili ^^ 
studiosi 9 e etterati amici ad ogni ar^ 
visitato L riverito m consultato . Non ma- 
r (biglia , se egli del t^mpo si ridea , e 
non sentila veephiezia\ e le infermità^ 
:di ^ e i travagli^ d(^ i quali era attacca- 
to y ingannava ^ e dal tavolino al http 

CO Q<^V ^^'^^^ ^^ %^^P^^ ^rimogtfiiito' Lntgi^ 
die nelKAéotidèmià ^ella Giuste», ève fu amucssoài 
j^ Sallenihre «6ISi.» dfcsl^si il Pr^f^tggin^to^ ed ìb^" 
be.pei^ Impresa upe FUe piegata per pr^pag^gi* 
narsi sopra loppa col verso del Petrarca ttatto dal 
oonetto g. 

Onde talffuUo^e sìtttilè si colga « 
Questi pure fo pef^sonaggia • di si alto iffare,'ebe 
a tatteragioiiieU Gali. Salvini nei l'adii Consolati 
deW Accademia Fior^ pag. 574* .il dichiara lo 
splendore, à* suoi tèmpi della patria nostra , e 
V ornamento' noh^mer^ dèlPSiècadéinie^ che delle 
Càii^ dèi Prineipi.JiÀ'^wriXGìì^ i^ Regnier Pes*" 
ine.raift fli^diri^ 1^ JB^et^qpudato . sul gusto del 
Bemiyjlqi^ale leggesi a ^E^Àg. 33i delle sue Poesie 
Toscane pubblicate id Parigi nel 1708. la la. D) 
costui avrò più rbàsÀi occasione di rtoimeiitiivè ài(« 
cttue 4UÀ aAiieDÌ8iiiiie.8cmtiice • 
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della morte passando j come in placido 
sonno dalle belle fatiche sue si rir 
posòj conservando ancor nella morte y 
che egli costantemente y e tranquillar 
mente sofferse , ridente il wlto ^^ e la- 
sciando sopra quello sparsa (anima 
sua , che al del ^ insalava ^ noti una fu- 
nesta caligine ^ ma un crepuscolo , e un 
barlume di quella luce , che pria t ani- 
ma^'a • Or chi non bramerebbe di termi- 
nare r estremo atto di questa bres^e rap- 
presentazione y che ha nome wta^ con 
una fine cosi tranquilla , si riposata , si 
lieta? Le lettere in nobil uomo fan que- 
sto 9 che rinnalzando sua natia nobiltà^ 
caro il f afino alle genti , e quel 9 che è 
pih , grande ìT una grandezza soda , e 
veneranda y grandezza non iscomoda^ 
non suggetta , non schias^a , ma agevole^ 
e franca y grandezza alle vicende degli 
umani casi , e alla mutabilità della for- 
tuna non sottoposta j ma stabile ^ ferma^ 
invitta y ed inconcussa; non di fuori ac- 
cattata y e dà congiunture , e da accoz^ 
zamenti fortuiti meschinamente penr^ 
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dente , non à! aìuty estrinseci bisognevo- 
le peir mantenersi , e per reggersi , ma 
tutta *nel di dentro fabbricata dal cuore 
stesso , ed alzata f e conservata; non ti^ 
mida j non ansiosa , non sollecita , non 
sospesa, ad ogni aura , e tremante j ma 
di se paga , e contenta,^ tranquilla , si- 
cura , beata. Fiorentina nobile gioventù 
/ioriiissima , che per bèllo uso , ed insti- 
tuta a,i;servigj militi di nostta jéccq^ 
demia, traile immagini degli antichi 
jiccademiciy che pendono da queste glo- 
riose mura , /fucila principalmente : ri- 
sguarda delH Imperfetto , che tafe egli ^ 
imitando in ciò modestia ^ e la modera- 
zione di Socrate , e di Pittàgpra , volle 
esserchiamato{v).iredraifincora il volto^ 
e gli occhi suoi picìii rimasi di faville 



/ 



(i) Questo era il più onorevole guiderdone, che 
i suoi più illustri Accademici ottenevano dall' Acca- 
demia • A questo proposito non spiaccia eh' io ri- 
riporti i due seguenti sonetti . Il primo è dell' Ab. 
Regnier Desmarais, a cui essendo stato decretato un 
al fatto onore fu egli medesimo incaricato di man- 
darl0| come di fatti egU fece , e eoa esso sonetto lo 



\ 



di \^iriìi ì e S oHòre , ìe gitali a i gentil , 
Tthimi'cuoH s^bSlHe&cà opportuna a si 
Iftl fuoco sono certlisimóiche rktto sap^ 
^Stenderanno ^ ed inoontriifidoshin rfuèt- 
^iche dal ehiaro sangue de^ postrirkag^ 
^ibni tranitÈhdate dentro agli animi vo- 
àtri s^ annidano- y le s^eglier^nno\ e ì/p- 
èiemè*cùn esse unitesi^ formeranno qui- 
i^ì uk incencUo iff ^moì^e alla virtit , d'<if- 
^ti)h itHti^lgioria , e renderannoi vostri 

a\;6onipagtiÀ. X^alètò^ diretto «gU Acìcademici kl 
pkmì> iiòjMrivadi ^o» è di sRier Andrea Eorzooi 



-fiatine J[ii(r^t(à mioyvanne là daue^ 

, òìeae Kegina ePA^rnQ^ ed innamora . 
^'■tìise'idìéPr^^^^^ Flora. 

Quanto di bel, quanto di buono, altrove 
Spartito, \^arj luoghi orna, ed onora, 
, Par eh' wi sol ristretto abbi/:^ dimora. 




onoro 
_ _ con inibiti chiarata 'éi dólci, e fòrti. 
J^ani\e aàofler r insolito favore ;^ 
y C/omi /a cai sembianza in fronte porti 
(j quanta invidiala te perrta nel core • 



« 



XXXVII 

nomi (T immortai luce di chiara fama 
adorni^ e splendentissimi. Chi è quegli^ 
che non desideri di giugnere ad una 
Bella ^fresca , ed oriorata vecchiezza , 
quale si è ravvisata nel perfettissimo no^ 
stro Imperfetto ? Or questo le Lettere 
adoperano ^' che t unendo per lo più gli 
uòmini da Quegli spassi , che la più vi- 
gorosa età sfhuttanò^ lontahi*j consegna- 
no le loro persone vegete , e fresche ad 
una ^anày è^ robusta vecchiézza , e oltre 
a ciò' dllegfa , e contenta ,6 non come 



Ecco l'altro: ' 

Entro questi qohr vivQ^ e spirante 

Questo j che yoi mirate , o spirti illustri ^ 
Del celebre Jìegnier questo è 7 sembiante: 
Spargete a piena man rose, e ligustri* 

Gli son memoria stabile^ e costante^ 
Dell' alto ing/ègnoJe fatiche illustri; 
E gode sua virth,^ di gloria amante. 
Le maraviglie de\jfuturi lustri. 

Questi cinto d^alloro alVArno in riva 
Carità^ e la gloria Vfo' Toscani4nchiosiri 
Con pellegrini fiori orna, ed awiua. 

Sotto questi qùlori a noi dimostri 
Sue virtudi la fama ^ e poi vi scriva 

Ornamentò 9 e splendor de^ giorni nostri. 

f 
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quella degT idioti ^ e volgari uomini y i 
quali altresì la desiderano , ma ottenu- 
ta j è toro a noia , ed a carico; poiché 
fallisce loro quel diletto , col quale il 
buon Solone dicea d! invecchiare y cioè^ 
della {Vaghezza deW apprendere , e del 
sapere^ che rinnuova t animo ^ e rifallo^ 
e V arida età colle belle cognizioni in-- 
nqffiando y vivace y e lieta ne lar mantie^ 
ne y tenendo in vaga y e dilettosamente 
tranquilla agitazione gli spiriti , e pa- 
scendo sempre r animo d\un tal nobile 
cibo j e celeste^ t ambrosiay e nettar non 
invidia a Giove . Sono le Lettere orna- 
mento alla gio\^entìi , presidio , e soste- 
nimento della vecchiezza , freno di mo- 
derazione nelle cose prospere , cohsola- 
zion nelV avi^erse y e d^ ogni bene a tutte 
r etadi , e ad ogni sorta di persone ca- 
gione jma particolarmente al nobile ne- 
cessarie y perchèy siccome dalla nascita 
si distingue^ cosi col sapere^ che'^è la ve- 
ra , e sola perfezione , che è lo stesso , 
che dire la gentilezza , e nobiltà del- 
r uomo y si segnali tra gli altri y e sopra 
gli altri s^ avanzi , per godere di tutù 
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quei vantaggi ^ che la graw ^ e senile 
età di Camliere Letterato abhiam ve- 
duto , che gode , gustando , per quan- 
to e possibitquaggih^ una piccola terre- 
na beatitudine ( i ). Gloria adunque sia a 



(i) Possano sempre più far breccia queste belle 
insinaaztoni, e iocoraggimenti nello spirito della 
aobile Fioreotlna gioventù, e far risorgere nei loro 
petti quell'antico spirito di gloria, di coi tanto erapo 
avidi , e promotori i di loro dottissimi Avi. Ben si 
espresse a questo proposito fin da' suoi tf^mpi hnU 
Maria Satvini in quel sonetto da me per la prima 
volta dato m luce b pag. xv. delia prefazione ai 
molti di la! sonetti inediti da o^e pubblicati n^l 
»8a3. in 4- ' 

O Fiorentina gioventù, l'antico 
Tuo valor dov* h gito ? F' son quelle 
Maniere fatieose^ ornate, e helloy 
Che la terra tijeano, e '/ cielo amico? 
Caro il travaglio Juy Vozio nemico^ 
Jgnobil mostroj effeminato^ imbelle: 
Salìa tua fama allora atV auree stelle ^ 
Ora è sepolta^ e lagrimando il dico» 
Gli onorati esercizj^ e i dotti studjy 

Che fanno il corpo^ e adornano la mente ^ 
Onde avvien, che Vonor si merchi^ e sudi^ 
Caduti sen tornarono al niente f 

Gli spirti or sempre fien di virtù nudij . 
E di tua gloria le faville spente f 
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/e, o Ae//a, o grande yO generosa anima 
dell' Imperfetto , cAe ^a/ mostrato os^e 
consiste la ìfostra perfezione , e quale è 
quella cosa ^ che Fetà mahagia fa buo- 
na j la debile awahra , che la fa ama- 
bile y rispettata , gioconda , e yà//a /a- 
sciare dopo di se fama immortale ^ de- 
siderio grandissimo ^ memoria felicissi- 
ma » Ora che è credibile , che tu il gui- 
derdone gusti di tua ben trapassata s^ita 
né belli studi , e nelle onorate fatiche , 
rimira , jLi pregq , con benigna occhiata 
dal cielo la tua diletta ^ faùorita , a/Tio* 
ta Accademia , e inspira a tutti noi , 
che compagni siamo^ e fratelli di lette* 
re , /' amore alle medesime^ acciocché 
seguendo le belle orme segnateci dal 
tuo esempio y fini schiamó anco ^ moren- 
do gloriosarhente ^ questa br*e\^e^ e frale 
vita^ e ciò ci serica di scala glteterna^y • 



* .• * 



LETTERE 



DI 



ORAZIO RVGELLAI 



À Mons. Giacomo Jltoviii (i). 

V S. lllustriss. eccede di troppo il mìa 
merito nelle lodi , cb' ella m'invia, delle 
mie debolezze; e siccome la sostanza non 
è di qaella stima, ch'ella la fa, come ap- 



(i) In avanti qaesto nostro illustre concittadino ave'a 
in Roma sostenuta la carica di Segretario della Con- 
gregazione della Immunità Ecclesiastica; fu poi Ar- 
civescovo d'Atene, quindi Patriarca d'Antiochia. Nel 
F'ol. n« delle Lettere memorabili raccolte dal Giu- 
stiniani, ITapòli x683. in m. a pag. 333, avvi 

I 



passionata^ per sua mera gentilezza , delle 
cose mie , cosi si deve bene a me il biasi- 
mo di QOQ maneggiar forse bene la lingua 
Toscana (i)j ma non già, che la lingua 
Toscana per se stessa lo meriti, la quale è 
maestra di tutte le lingue d'Italia, e ce ne 
dobbiamo tutti pregiare come figliuola 
della nostra patria , ancor che gl'Italiani , 



uaa sua Relazione, diretta sotto il 19. Maggio 1663. 
al Card. Flavio Ghiìgi, della pubblica Vdieoza^ che 
ebbeco allora in Venezia gli Ambasciatori Moscoviti • 
Era molto amante delle belle Arti, e dei più eccel- 
lenti Artisti, e raccolse pitture insigni. 

(i) Cosi con egual modestia avea detto nel secolo 
avanti Benedetto Varchi nel Proemio ancora mst 
della sua Grammatica l'oscana , della quale lun- 
ghi frammenti ne pubblicò il eh. Ab. Fiacchi. Ivi 
dunque e' si protesta, che, con tutto cheto fui natOy 
e cresciuto in Firenze ) e che ho molto piìi anni 
( nella Lingua Toscana ) , che nella Greca speso^ 
e nella Latina ^ confesso ingenuamente di non sa* 
perla. Eppure senza mentire ci assicura, oltre molti 
altri. Giù. Matteo Toscano nel suo Peplus Jttatiae » 
Lutetiae iHjS.pc^» 100 che J^archium Btruseae 
Un^uae normam Morentia jure optimo in^eafopo^ 
test . Nìittus enim haó aetate ptìts Hudil in ea 
exornanda collocavit i e toA debile dirsi d-Ofaaio 
Ij^ucellai senza altun contrasto. 






3 
<ihe QOD ne intendon le regole, e non ne 
assaporano la purità , e significazione, se 
ne ridano (]). Anzi oggi nlolti scrittori 
hanno ricominciato ad astenersi, come s'è 
li P. Bartoli, che ne ha scritto ex profes- 
so^ né se n'è vergognato il Bembo nei 
tempi passati (2); e quel Predicatore insi- 



(1) E ce59ato da lungo tempo il di loro riso; anzi 
conviene con tutta candidezza confessare y che pel 
grande studio , che si fa su i migliori nostri Classici 
dai non Toscani, il dialetto nostro maneggiasi fuor di 
qui da non pochi magistralmentfìie ciò perchè ora ne 
infendono le regole , ne assaporano la purità , e 
significazione. Tra i tanti mi piace di nominarne uu 
solo, e questo si è un Michela Colombo, a cui l'Italia 
tutta tributa il vanto di essere uno dei più purgati, e 
tersi scrittori dei tempi nostri . Sì fatto studio si è 
esteso ancora in remote regioni, ed io qui produr potrei 
tra le altre una lunga lettera del D. Guglielmo Ro- 
seoe di Liverpool, autore celebratissimo delle vita 
di Lorenzo il Magnifico, e di Leone x., a me uliima- 
mente scrittn da far sorprendere chicchessia per 1» 
puritane proprietà del Toscano dialetto, con cui 
ella è distesa; eppure egli fin qui non ò mai staio 
in Italia. 

(2) Anzi egli si meritò dal Varchi nel suddetto 
Pro^nio ms^ nel God. Magliab. 168. pag s5o. di es* 
ser cosi lodato : Abbiamo veduto ne* nostri giorni ^ 
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gne del Paaicarola, ch'era Lombardo, pure 
scrisse sopra Demetrio Falereo , e notò , 
esempiifìcaùdoia , le bellezze della locu- 
zione de' nostri autori , come del Boccac- 
cio, del Passa vanti, e di Dante, e del Pe- 
trarca (i); e Mons. della Casa, che n'è 
uno de' maestri più moderni , riceverebbe 
torto da me s'io non m'ingegnassi d'imi- 
tarlo , e non mostrassi questa buona volon* 
tà verso un mio sì pretto congiunto , an- 
corché non mi riesca di farlo. Si aggiu- 
gne , eh' essendo Accademico della Crusca 
non posso trasgredire le sue leggi, la qua- 

jper lacere gli altri ^ il Revmo Mon$. Mess. Pietro 
Bembo, il quale di dottrina ebbe pochi pari ^ 
d'eloquenza pochissimi ^ e di giudizio nessuno, 
ascerò sì altamente scritto ^ e sì dottamente , an^ 
Cora che ^iniziano, della Grammatica Fio^ 
ventina . 

(i) Il titolo è: // Predicatore , o Parafrasi $Om 
pra Demetrio Falereo , che in sostanza non è, che 
un Trattato sopra l' Eloquenza del Pulpito , pubbli* 
cato in fenezia presso i Giunti 1609, in 4» Costui 
dopo una vita non troppo edificante, in et^ di anni 
19. ai i5. Marzo 1567. vesti in Firenze l'abito dei 
Minori Osservanti, e quivi si rese dottissimo nella 
filosofia. 



le, perchè in nostra lingua non ci abbia* 
mo scrittóri di ndaterie scientifiche^ ha 
dato la cura al Sig* Carlo Dati , al Sig. 
March. Vincenzio Capponi , al Sig. Lo- 
renzo Magalotti, e a me , che c^'nducbia- 
mo di provarci ; dove questi altri signori 
vanno essi oiettendo insieme le loro opere 
degne di, stampa^ con aggiunger luce, e 
chiarezza con sì belle materie alla nostra 
lingua , ed io benché indarno , e con poco 
frutto , avrò eseguilo i loro ordini , e al- 
meno obbedito, comMo sapeva. Nulla di 
meno se VS, Illusiriss. osserverà le mate- 
rie filosofiche, eh' io vi scrivo, non ci vedrà 
motte affettazioni Toscane alla foggia del 
Boccaccio, perch'esse non ne soa capaci, 
com' ho fatto ne', principii de' Dialoghi nella 
maniera , che ha fatto il Boccaccio ne' prin- 
cipj delle Giornate del Decamerone, paren- 
domi, che tra gì' interlocutori de' Dialoghi , 
quando si muovono a far gita , torni bene 
in bocca loro qualche discorso più ameno, 
come riuscirebbe , se Io facesse altri , che 
ip. Di maniera che VS. Illustriss. s'accor- 
gerà ^ che nel conto delle materie ci sarà 
osservata la grammatica , e scansati ttitti i 



fc^ f.*^. 



solecismi, in che gì' hai iaDi dod badano ^ 
tna poche parole ci saranno, che non aie- 
no inienigibili,e usatelo con poca variazio- 
ne dal voto comune y e queste solamente 
' per iscansare i medesimi vocaboli nello 
stesso significato; ma ella non ci sentirà mai 
né chente , né neglienza , né tracotan- 
za j o somiglianti; ma ci sarà bei:\e qualche 
}K)Co di rigiro di periodi /variamenti messi 
insieme per allontanare lo stile di cose eru- 
dite , e scientifiche , da qnello delle gaz- 
zette , o delle lettere , o delle scritture di 
segretari , nelle quali alciina volta io mi 
lascio portare fuori a delle scandescenze 
pcT accomodarmi all' uso , e non dar nel- 
TafFettato nello scriver lettere, come face- 
va Mons. Stufa in parlare . Tutto questo 
ho detto a VS. Illustriss. per darle campo 
di potermi difendere dall* accusa di trop- 
po Toscano, benché io desideri d*emen« 
darmi dallo scrivere male Toscano (i)j et 



()) Se uà uomo si ciotto^ elegante^ e tersa qual 

81 era nello scrivere il Rucellai , temea di scriver 

male Toscano , qual cura non vi dovremmo noi 

porre nel bene apprenderlo? II Yarcbi nel predetto 
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a VS, IHaslriss. faccio reverenza amilmea- 

te, et in questa setti oiana farò copiare i 

dialoghi sopra il Timeo , e di nuovo mi 

ratifico . 

Firenzi li i4* Novembre i665* 



suo Proemio cosi disse a quei dotti suoi Colleghl 
deH*Accadfemift Fior, tutti intenti a far risorgere 
l' antico lustro' del To.4ean0 dialetto si avvilito nel 
»e<^olo anteriore ; Ben so , che nói mentre ci diamo 
a credere di succiare inneme col latte l* eloquen- 
za^ e che il cielo di Toscana^ standoci noi colle 
mani a cintola , la ci debba infondere mentre 
dormiamo^ semo tanto nello scrivere da quella 
dolcezza^ e purità del Boccaccio ^ da quella prò-* 
priétà^ e leggiadrìa del Petrarca^ e finalmente 
da quella gravità^ grandezza tralignati diDan* 
te^ che mollf/ié' forestieri, quando degli scritti no- 
siri così di prosa leggono^ come di i^rsi^ si pensano 
fermamente eongran biasimo^ e i^ergogna di noi^ 
o che questa non sia quella Firenze 9 nella cui 
lingua scrissero quei tre primi Padri, e Maestri 
mastri , o che ne pure quella é, abbia la sua fai^el- 
la^ come ancora a Róma addii^enne, mutata. 
Non è di mia {spesione il direj se a' di nostri potesse 
aver luogo si fatto rimprovero^ certo è, che il dialetto 
ooslro progredisce a lento passo, e quel che è peggio 
havvi chi o»a d' iàibastardirlo con non usati, o anti- 
quati vocaboli, come se povera egli fosse, e mancan- 
te di altrettanti corrispondenti . 



j4l medesimo. 

VS. III. mette a un gran cimento la mia 
reputazione a dare a vedere le cose mie 
air 111. Mons» Patriarca Delfino, eh' è lo 
splendore in sapienza del nostro secolo, 
di cui mi ha fatto vedere il Sig. Principe 
Leopoldo (i) più cose e in versi, e in pro- 
sa con ammirazione mia , e di chiunque 
l'ha udite, tutte ripiene della dottrina so- 



(0 Costui è il Princtpe Leopoldo de^ Medici, 
cioè, di quella famiglia immortale, in qua una^ 
al dire di Àonio Paleario in una sua lettera presso di 
me al Duca Cosimo, ;9/u5 5u&5i^u semper invene» 
rum bonae literae , quam in omnibus regnis, et 
diciionibus Orbis terrarum . Ad esso Principe mi- 
rabilmente, e in tutta la sua maggiore estensione ben 
se gii adatterebbe il bello elogio, che Plinio ii. fece in 
una sua lettera, di Tito CapitonerFuif vìr optimus^ et 
inter pt*aecìpua saeculi ornamenta honor4Mndus ; 
colebal studia^ studiosos amabai^fovebatt prove" 
hebat y muUorumque qui aliqua componebant^ 
portus « sìnus , praemi'um , omnium exemplum j 
ipsarum denique liuerarum jam senescenlium re* 
ductor, et reformatof" * 



da Platonica , che tanto più mi rende spa* 
vento di dover mandare a VS. 111. i tre 
miei primi Dialoghi sopra il Timeo ( di 
Platone ) che mi svergogneranno appresso 
un soggetto così esimio. Faccia però VS. 
Ili. le mie parti , ricordandosi, che non è- 
mia professione, e che quel eh' io scrivo, Io 
fo più tosto per un divertimento lecito, 
che per credermi atto a farlo (i); e intan- 
to s' elle fossero cose , che meritassero 
qualche correzione Az sì degna mano , 
io la supplico ad ottenermela. I tre dialo- 
ghi Platonici credo, che saranno copiati 
per mandarli a VS. 111. sabato che vie- 
ne (i). Mi rimetto nelle sue mani di 



(i) Di tal fatta erano incesaantemeote i diverti- 
Qieotì più saporosi degli avi nostri» i quali non mai si 
stavano in^ozio , e però i di loro nomi non perirono, 
colla loro morte, né periran giammai^ siccome av~. 
venne, ed avviene di quelli scioperati, 
Che nonjtro altro mai fin dalle JascCp 
Ch* appuntellar co' polsi le ganasce ^ 
o come disse Plauto: . . 
Columnam mento suffulsit suo • 

(a) Questi costituiscono una tenue parte della suaf 
gtand'opera^ che va sotto il titolo di Dialoghi FHo-\ 



IO 

non mi far burlare. Non poteva essere con 
più pace, e con pia reciproca benevolen- 
za la ricoaciiiazione seguita, cbe bene si 
può dire di loro amantium irae , amoris 
rcdintegratio. Riverisco dunque VS. lU.^ 
e quando non &$se troppo ardire la sup- 
plicherei a dedicarmi per servitore umi-^ 
lissimo, e osservandìssimo di Mons. \\\. 
Patriarca; con che tni ratifico. 

Firenze li i\. ]\ovembre i665. 



sofiei^ non mai 6n qui, con gran danno delle lettere, 
del retto filosofare, e del Toscano dialetto portento* 
aamente maneggiato, comparsi in luce. Per invogliar- 
ne akrtt«o « rà fittii nobìUssìinii iiupreia io aiesao ne 
pubMicirf net ì8^ì-pàr il Magberi in 4-, I9a finora 
sen^'flLteQn ff tttio , sebben con applauso ^ un lungo 
saggio consistente i« qua tiro prolissi Dialoghi. Maèdti 
iavvertirti , che ì^l (ìh* kh* Fiaoehi poco & ne pubbli- 
cò a pag, 3"^. fr segg. delT. kix. della Collezione 
d^ Opuscoli Sci0niifieii e Lotierarf. Firenze 1 8 1 4 
8. il Proemio alla Villeggiatura TiburtiMy die è 
la Terza Parte de' predetti Dialoghi, e che eeaside- 
rato da per se può ptésimpar afta lesione di oioea- 
le^aesai bella • i 



Il 



Al medesimo. 



, Fu stimolo deir affetto singolare , che 
VS. III. mi porta, e della passione , eh' ella 
ha della mia stima, ch'io non so per al- 
cun conto meritare , T amorevole av- 
vertimento , eh' ella si compiacqae dar- 
mi intorno alle mie deboli composizio- 
ni; e perchè ella rimane appagata della 
mia difesa, le confesso , che sarebbe ne- 
cessario il dichiararsene da principio nella 
lettera a' lettori , quando io le riconoscessi 
meritevoli d'esser messe fuori; ma ancor- 
ché io ne abbia continui impulsi da questi 
Accademici nostri , e specialmente dal Sig. 
Principe Leopoldo, e ch'io ne abbia già in 
ordine da poter formare un grosso volu- 
me , io non sono tanto cieco di me mede- 
simo, eh' io non riconosca l'inganno, ch'essi 
pigliano,^ forse per averle lette con troppo 
affetto, e ch'io non debba far piìi conto 
di quella fevorevole opinione, che metter- 
mi a risico d^ un biasimo certo, ch'io ùon 
avi:ei poi modo di ricuperarmi mai più . 
il Sigw Gttla DAti> eh' è uà di 
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quegli, che mi consiglia , die ha fatto corte 
fregile (ìlosoiiche, beile al maggior segno, 
e non le mene esso alla stampa , e poi . 
sia dietro a me, ch'io lo faccia (i). E 



(i) Due di queste Veglie^ le quali in vero sono 
un tesoro di profonda erudizione , il primo a pub- 
blicarle fu il Dott. Gio. Targtoni nel T. ii. Part. u 
pag. 4g. e 3i4- delle Notizie degli uiggrandimen- 
li delle Scienze Fisiche in Toscana ; e sono.* So- 
pra la Geometria y e sopra l'invenzione degli 
Occhiali, Nella prima era una lacuna, la quale fu 
supplita coll^ autografo dal Ch. Sig. Ab. Grazzioi, e 
riprodotta per intero, e con molte varianti hpag,^o» 
del T. xviii. della predetta Collezione d^ Opuscoli 
Scientijìci^ e Letlerarj , che con tanto applauso pò- 
pili anni fa periodicamente qui stampa vasi. Ivi pure 
dall' istesso ne furono date altre tre; una sul Cedra' 
rancio nel T. xmu pag. 27., nella quale tra gli altri 
iaterlocutori avvi il nostro Prior Rucellai ; l'altra a 
pag. io. del T. xix. La Protezione de' Grandi 
fomenta le Lettere, e le Lettere fanno i Principi 
illustri ; e la terza ivi a pag^ i4. Intrepidezza dei 
, Guerrieri moderni nel far si curar le ferite prefe^ 
rita a quella degli antichi . Quattro altre furono 
pubblicate dal Fontani neU' Elogio del Dati » e sono : 
I. In difesa di Dante dall^ accuse dategli da 
Mons. della Casa nel suo Galateo, ii« Sopra^una 
Medaglia di Augusto del BÌaseo Mediceo* m. In* 
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quando io ne ave<5si alcun prurìto, la ouo- 
ya, che mi dà VS. HI,, che Mons. Patriar- 
ca DI. Delfino scriva Dialoghi sul medesi- 
mo tema, meno leverebbe affatto Tanimo, 
che sarebbe troppo audace cimento esporsi 
a si alto paragone. I tre primi Dialoghi sopra 
il Timeo essi appunto son terminati di 
copiarsi; ma perchè conviene dar loro una 
rivista, non posso mandarli a VS. HI. pri- 
ma di sabato, che viene; e senza più ri- 
cordando a VS, 111. la mia devota osser- 
vanza mi ratifico. 

Firenze li 28 Novembre i665. 



torno alt uso, ed antichità del costume di bandi" 
re le cose perdute^ a fine di ritrovarle, iv. Sopra 
V antichità delPuso del portarsi gli Orecchini 
presso i diversi popoli. Le altre sono smarrite 9 il 
che noa sarebbe avvenuto , se egli , il Dati , si fosse ^ 
come avea promesso, indotto a pubblicarle, ler 
mattina ^ così in sua lettera dei 22. Agosto 1662. a 
Ottavio Falconieri, lessi nelV Accademia una 
delle mie f^eglìe^ le quali vo* raggiustando per 
pubblicarne la prima decina^ Alcuni Giornali han- 
no già annunziata l'edizione recentemente fatta in 
Fdine delle Etimologie Toscane del Dati, delle 
quali io già parlai nella Prefazione alle di lui Lette-^ 
re poco fa da me pubblicate per la prima volta . 



N 



J 



»4 



\ 



Al medesimo» 



Ho caro, che VS. III. abUa a vaio le 
Grammatiche del Sig. Dati , e vorrei sen- 
tire, ch'ella avesse ritrovato il libro sopra 
le Vipere del Sig. Francesco Redi (i). 
Ho ricevuto insieme la lettera di Mons. Ili. 
Patriarca d'Aquileja col dialogo sopra gli 
Atomi j al quale diedi subito una lettura 
Con impazienza, e con somma ammirazio- 
ne r ho riletto oggi un' altra volta non si 
potendo esprimere con maggior chiarezza, 
e più compendiosamente nna materia filo- 
sofica difficile a spiegarsi anche in prosa . 
£ perchè avanti, ch'io lo mostri al Sig. 
Principe Leopoldo, dal quale non si fa- 
cilmente si rianno , desidero di farlo leg- 
gere a questi Signori Accademici • Per que- 



(t) Queste prezioso libro era stato Dell' anao ante* 
redente pubblicato in Firenze •(i64* col titolo: 
Osservazioni intórno alle Vipere in 4* e quindi ivi 
nel 1686 per il Matini in 4» ediaioni ambedae ci- 
tate dal VocaBolario della Crusca > e hou ovvie a 
Irorarst. 
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sto indugio a rispQodiere a S. 8. Ili. per oca 
le raddoppiaT6 ia molestia delle mie lette- 
re^ cade io supplico lei a faroe seco le 
debile se US9, perchè eoo le prirpe soddi- 
sfarò pienameote al mio debito , e forse 
sarò in ordine , se toma il mio copista ^ 
eh' è ito di fuori, per mandare un de' miei 
Dialoghi sopra la FiloBofia d' Anassime" 
ne^ come VS. III. mi comanda * Quanto 
alia causa Anguiilara ognun mi dice^ eh' io 
ho ragione, e forse per aggravarmi il col-* 
pò , che mi sia dato il torto , ma in 
questo, come in ogni altra cosaj^a/ t^o- 
luntas tuaj e a YS. 111. faccio per fine 
riverenza . 

Firenze li i^ Gennaio i666. 

uil medesimo. 

A quest'ora avrà VS. lU. ricevuti i tre 
primi Dialoghi sopra il Timeo y l'uno so- 
pra il primo Principio^ e due sopra Videe. 
Averà scorto YS. IH. nel comìnciamento 
del primo qualche affettazione di lingua 
secondando il costume de'principii della 
giornate che fa il Bocotocio nel Decame- 
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rone, il che darà facilmente nelle orecchie 
di Mons, Patriarca III che verrà a mitigarsi 
qualora VS. Ili. ce lo apparecc;hi con le 
ragioni y/5 pe' motivi altre volte scrittile. 
Il favore di qualche correzione di Mon- 
sign.IlI.Patriarca inviatomi per mezzodì VS. 
III., senza pigliare incomodo di obbligarmi 
troppo col scrivermi, sarebbe a me motivo 
di prevenirlo con mie lettere id reodimenr 
to di umilissime grazie; ma S6n:^a questo, 
o alcuna imbasciata , eh' io riceva in suo 
nome, stimerei soverchio ardimento l'in- 
commodarlo , e quasi parrebbemi di anda* 
re in traccia di, qualche loda, ch'io non 
merito ne punto, né poco; però giudico 
più proprio, senza mostrar di saper nien- 
te da lei, aspettare, e ricevere il favore^ 
eh' e* sia per farmi delle sue lettere.come 
inaspettate , e renderne a VS. III. grazie 
infinite con quegli atti d'osservanza, e 
d'ossequio, che si richiedono a un sog- 
getto e per dignità, e per virtù tanto rag- 
guardevole. 

Quando VS. III. avesse le ricchezze , e 
le facultà, ch'ella merita, son siciiro, che 
gli atti della generosità sua sarebbero com-^ 
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Sparlili a me , e alla casa mia con ogni mag- 
giore soprabboadaDza, aveadomeii faui 
sperimentare tante volte , e di tanto rilievo 
anche nello stato eh' ella è^ e sono certissi- 
mo, che s'ella fosse Papa, io non avrei a 
temere, ch'ella non volgesse biènignìssimi 
gli occhi del suo patrocinio verso la casa 
mia ^ come io ebbi gran ragione di temiere 
se tjil foriuod fosse • venata in mano d'ai* 
tri . D<il Pananei non mi pare d'aver ric6' 
voto alcuna proposizione, almanco fresca* 
inenie, intorno al Palazzo abbruciato; 
starò appettando. di sentire, mentre a VS. 
lU. laccio limilmente reverenza. 

Firenze li 12. Dicembre i665» 



t\. 



A Mons. Ottavio Falconieri (1). 



I • 



S6 gli atomi calorifici non mi andassero Jo 
gli anni di mano in mano abbandonando^^ 

(0 Questi aacqae in Rp|iia ,e mortoel ì&j€. Fu 
uno d«i più4ptti fVelAii del suo tempa^ q in ispe* 
CÌ4I guifa nella; cogniaipn» delViniilchiU «rodila. 
Ii«o«[tte da PiìRa:di Psolo FdUooiai^ e didla Diano^ 

2 



»vr«i gli «pìrin più Tiraci jier corrispondere 
ib rknsk al Gapit4(]lo(i), che VS; lU. mi ha 



ra di Francdicp dì Giulio 4«I Beoe>f^ QiiQeri«re Se** 
greto di Clemente x. Abate di S. Girolamo di Fie- 
sole, e [nternanzio io Braseljes, Di costai parlai a 
liiil^góiieda ^rèfaKiofié alle Wtterè di Cario Roberto 
Diti . Pa»b 1^1 4i lai Itat^tlo, il qéate èra fèìrsallasf « 
Qo ik ognvbt^a fjUkH^ ii ltU«raliirt| e d^lk Maitoi 
m^Uc^he dÌ9cipliaei ed eccellente okre modo nell'Ar- 
chitettura Militare* Mori pur e^li in Roma ai i3. 
Hàtit^ ifjoH. àbbiadiò dlt doatUl divèrsi poetfci cóm- 
pèiidìéiid fiatai di i^obMUwià , é di leg^rla^ ti 
Can. Salmi f«ae ladi lui irka^ càe It^gmi Irfc gli 
Af$adi morti . 

Ci) f^tt eziandio poeta Orasi oRueellai; anzi le di 
lui rime , e massimamente le FilosoOcbe, hanno un 
certo d(ghitéso raratlere di belk seihjAicitk ì che de- 
sta maraviglia, tanto più ^perchè sono nate in secolo , \ 
ili cui era il guato unlvertaU s} Itingl da tal pr^a- 
tissima dot<|. Perciò disse con ragione il Cr^fscimbe* 
nlf neir^rcailia ediz. di Roma del 1708*9 che il 
Priore Orazio con incomparahil fervore sostenne 
la cadente Toscana poesia^ e vendicò dalV in' 
gférié zUf/ia$st fMMii Uìkfiitis9imènàb ed gran 
Petrarca. Sótti» di pèéo Véthpb M ^ià ^Aii lucte pei 
optfffà >d«ill'4b.' tbkéikì \ :^ i«iK»t ^SMHetlf sU q^tdilè àt- 
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■^-t. 
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f9 
fitotim di mandare à tilflsiià degli €ahh^l 
frigorifìni fmsithiy che da, tm si tMgano^^ 
assolutaimute anche i^òiC ìespèrìeùtA ^à^^ 
rioveechiare; poiché nel pèi^dere i càtórl- 
fici fili sento^d ora ad ora DUanònr il iri*- 
gòre, '6 la sostanza ood trapassate in ùìi'él^ 
tra ^ che, da' frigorifid mi si dòftipatta ; 
e petò fhio a che io ho tita ^ e eh' io sObb 
a fbr:^a degli atòttiì clEblòi^fid bh^ id sobd y 
òfìancandomi t quali, \o iDdividuo si dìspél^ 
det-àj aduhque privazione sì è degli àtti- 
mi càbr ìlici (i). Dico questo pét àdtL 
metterla in «ampo ittniitnbrabili ragloiìì fnil 



tunque-roper^ ai sua Provvidenza mosirinochi^* 
^àriiófM esserci} i^uattro dèi t|iiàli però tMkò' ^tit 
sUMpati lìeUa iiraAeua ^rein^lu . lo purè, oiiM A 
ISA CapilAlb a Lorenao Magal^ui ^i me |[ier la priola 
tolta prodotto. a /log^. ia4* tra le sae Pro9e^ e Rime 
inedite. Firenze iSaa. tn 8.^ e dìverM suoi TerDacj, 

ne pQÌlblibiit itfSi ii/>a^. i^ «^^^SSf-^^^ Ì^^> ^* 
aiìHa Cangie, ^ i Cì}Hi$iéni. ' . . i; ; ) 

{l)Nel préaoeeanaio Capitola 'a 4^^^ t*P| <e rf» 
to aorite eglial Magalotti ;J:oi, i - 

Jn sì canuta età che vuoi^ eh* io sperei . .. , 

Che gPigfii coti ornai de* sensi ho spenfi^ ' 
' '^m<1^^5él deità fnèàtè t'èè^t^ikiérV-*\ 
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Valide , dhe troppo luogo mi converrebbe 
scrivere; ma per dare^ più autorità alle 
miet:ragioni mi vaglio d'una proposizione 
Platonica ^ la quale pone , cKe non solo il 
freddo. sia privazione di caldo, ma che le 
tenèbre non solamente sieno privazione di 
luce j anzi che le tenebre assòlute hoq si 
dieno in verun modo che sia: Sicut se. 
hdihet /^igfis ad calorem , nigredoqìie 
a4 albedinem , sic se hahere tenebras ad 
lumpn; ut tenehrae non sìnt privatiù. 
pura luminis y sed lux minima ^ s;él opa^ 
cissima; nigredo minus opacum lumen f 
perspicuum quasi quaedam paulo da- 
rioris luminis inckoatio; e via via *sino 
al lume chiarissimo . E imperò tutto quel^ 
eh' è caldo, si è, e il freddo freddissimo è il 
minor .caldo, che sia nella natura, che per. 
rispettò al caldo maggiore ci sentiamo gli 
effetti nella sensazione, alla quale varietà 
a' è }X)sto nome di freddo. Imperò quan- 
do non fosse altro per lo bisógno, che avrei; 
del^caldo, debbo appassionarmi per gli at- 
omi calorifici contro ai frigóri{Tci,e VS. WJ,!' 
e '1 Sig, Lorenzo filosofo nostro per ayer~ 
ricevuto dagli atomi calorHici tanto spiri* 



IO , è vivezza , che renile amendaé superio- 
ri agli'aboi , e loro clàrà Vita, e nóine ini-^ 
itìòrtàle, do vrebbòno' mettersi a parie con 
esso ifieco a far guerra contro i frigorinci;; 
bencliè sleUd cotanto' divér^ ti'a loro, é 
me i motivi ; et ii^ VSiittjtìcóiò teverèniài.' 

Filose ii iL^y4StBnnaìò'\&&tJ 



.1 



A Mons. Giomnni Delfino ^ ' 
Patriarca d^JduììèfàCx). 
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Non si disagaaglia puAtò fiella '{Ver<H>nd! 
di VSUll. dairaltézza del SUO grado Irf 
snblìuiità del isàpére, nrè pdò iù^^étkltàtsi Id 
splendore di tanta vi rtÀ collocata isòjiraj^i 



» » » • • I ... 

^ ' , • ' ' • 



'. (i) Patrìrio Vcocio.Egli 4opo;avpr lOstéiralQ 
nella »iia patria onorevoli cariche ili Qoininay> 
Ael i656. da Giroliirao Grtdenigo'sUo'éòadiuiore 
nel Patriarcato d'Aqailéià , a cui poe<5 dopò gli siif^ 
cesse. Da Alessandro vjL fa sollevato jiel : 1667*' al 
7. Marzo* all^ònor della Porpora; é nel;i6g<). J9tor^ 
AbbiàiDO dì sno. pì(i opere , le quali in segnito si 
rammenteranno. A lui dirette sone le seguentf ven^» 
tinove lettere, le iquali la* caratteristica ;fariBélÌ^f ^ 
.gvttf pérsoààggicfr i - -m;,:* ': !.. 



*^ 



I!a;iil9i^, pur UOflpQ (U: oaritf t^À {M'atj^ft 4{ 

Ìmiie^^,\iffi^m%H 4$JI» topuzione ri- 
seppe ciascaoo leggere il suo chiarissimo 

nome ., Ift^^'^.i J«l«i ifW Qi^ Vecchio 
de'rigiiiKr(tifii»)ki^4eKttyte Ura^Q^ a1 maggio- 
re y né in reggendo opere così degne si p<v 
(eva'foDnwif 4'«ltrì il cqocqUìp, cbe 4i ys. 
IW.y^h cv^ occhiati fama è heù nota ppl (no9h 

rei d^k 'Sua: bI ogotaoè modiestia. Pat* t]iM« 
sto Don potetti noa temer molto, quando 
udii , che da Mons, Illustriss. Nunzio Al- 
toviti erano state poste davanti alla finezza 
rfeì/s^ò Slùdìiio le mie deboléizej e, se 
Jfpnffi lo^sp^, cheU§eotile?za delle, x^Hu 

IHà K^MfTft ma^ mw. cQmpaeiia<^x¥m,n^: v^it 

duspi mal: « credéve^ eh' elllat poMtesè» via^ 
òéré. Totólir^è della ttìia F^òmnza,ltf iettata 
^v^nd^pjicèvùìo cp>iaun/tratto Io spandi- 

BWMflfed^oque' raggi, l?p,,ppjiij(tQ,,fiPP..i?«i^ 

abbagliare eziandìo il benigmttsiawkia^ifRQ 



^ VS. lìhj die perà s'è eoni|>iaoiiita ioéerie 
<;cMfitrQ ogni lor merita • Sto bébé attetideiH 
éoj che , minsiderdftdqle poi a postt'aBÌmo^ 
eh mi abbiaa£irrpoore di OQrrieggerk^ 
conforiiM io ho &up{)lieato a .velertni ciò 
tmpetiareMoiis. Nuiisiiiiifedssioio, e sin^ 
eoreliè io dàbbà credere^ bh'etle sieQoiQH^ 
lerìort a verana enmndii, ao àbohe, che la4 
meggiandole a luogo, a luogo YS. Illua* di 
Ma propria ^mauo , potranno apparirà ahrt 
coisa^ «^'eUe non aqDp, come qual ai èìì 
mal abbozaatòdiafl^o d'ogni «anelila Mol- 
lare piglia forza , e rilievo con due peo- 
liellaie in qnà, e iù ìk é^iì.UÈa rak»om 
jpaeistrp' ( i ) , Rìcetetìdò àdféttp otìpfe dàitè 



'\ 
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medeéfoid^ neo ^«io; nel letticralìi dì baaaa Icga/t^ii 
«òfeiikr M AmrftlUi in ^pOM^e Irificlfit'oi, «tp ^ifnUm 
édV%mmù9%mUm^àio MaiìL GioTHiiai dtUà G«i^. 
'QftMll incotta lettera m dal* di fr^B#sf4i6.Xiiglfb 
r»53- al na»tr<> Pier Vtitofft il prqga <&' A«r«f^ i« Mi- 
g» ^/ yèd^re, di ktgger& dife u/Me^ im^OdkaJail^ 
^4 tst^ifàMa dei Card. Fièftntf^ w laodm M JHód. 
ifargherita^sorelta del Re di Francia, ed mvertfm- 
mi lif^nmen^'^ geatrule^ A /« pdriicék^^ 



^ 



A 



a4 ^ 

mMstrìa taoto stimabile di- VS« Illó^rjsff. 
ptglierò cuore: d'inviarle soilo si> pro&i^ 
tevole condizione qualcun altro de' miei 
Dialoghi , e oserei supplicarla di qiiiilcbe«* 
duna delle sue ammiralMli com posizioni;,' 
se non fosse pretendere . troppo grande 
usura addimandando oro finissimo i^ con** 
traceambio di rame • Rendo dunque uàii- 
Ifssime grazie a VS. III. di cosi nobile di-^^ 
mostrazione lattami per mezzo della sua 
fiivoritissima lettera, per me tanto pia glo- 
riosa, quanto ch'ella poò CHer bastante a 
-.....— . ■ . . • — ' 

ri$peiio alcuno , perchè la mia naturai di mw- 
taremfi di rimutar e^ e ancora . di rif ar y volentieri. 
E qacni di si fatto Carattere sono ì veri dotti . Or 
dnDqa« perchè tanto orgoglio nella maggior parte 
dei letterati d'oggigiorno ? Il Redi avvisato dal Ch. 
Stefano PignattelU, che andando a Roma gli avrebhe 
proearato un Inogo tra quei grandi nomini, ehe for« 
niavano l'Accademia àìS. M. la Regina di Svezia^gU 
ibpoae, 'IO vi farm éjudla bella comparsa ^ che 
farehhe tra lepiuure diJUichelanpòloidi Raffaela 
lo^ e di Tiziano^ uno di quei rozzi searaioeekh' 
che schiccherava ce? suoi pennelli l* antico Sfar* 
gher itane d^Areizo^ che uguale alh^ue pitture 
ebbe àncora la gentilezza delV Epitaffio in 
-marma . \ . • . . ^ ' . / ♦. ' . ^ 

Mie. jacet iUe bonu^ pictura Margh/frìtamu. , ^v 
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farmi parer altra! quel ch'io non sotiocoii 
l'onorevole approvazione, ch'ella sì è de*" 
gnatà fare delle cose mie; e braMMido abn 
Ktà per potéf godere pm inridicameóie^ il 
tftdo; ch'fó {yrofèssò, di $iio divotissioid 
servitore , le faccio con ogni più ossequio- 
sa osservanza umilmente riverenza. 

: :. FirtìazeM 19 Dicembre r665. 

Al medesimo. 



r 
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Se lò mi ponessi à contradirè ai' prudèn-' 
ti sen^inien^, che VS. Ulnsiriss. adopejra, 
deUa aiiasitigdare olode^ua nella>ben|gai»^. 
sihìa lèttera V ch'ella mi scrive Viti dtfesa 
di quelfo' 9 ònd' ella ha cosTgran cagióne 
dj gl^^aJT^i' , parrebbe^ eh' 19 volessi , garegr. 
giar.coQ la faiu^ costante, che corre ^am^: 
^(améote dèlia sna esimia virtù , ' e però 
fasciàtidò i quella la cura di contintiare il 
SUO srido , m'asterrò dal rìnnoveltar seco^ 
.qneikjlodi , che , per;qu9ii(o griwdi e)Le 
fòsserd^^ lestt dare méglib ¥S^1L a se stessi 
^èar con r opere. Mi sono bene afffettato 
qua^o pila souécitainente . io |)otev^. per 
. ria vsi^M'^' quali I)ialoghl in ;yierai di v^uo 
4iy>i«i il Seir, Principe lieópoldóV ii^aale 



»6 
m dm QOQ vnpt ve^pto se nom ip poch^ 

e$He alcttO brqve priocipio di e^i, «^voi^- 
dciqii wcaricaia ^U^^AU^iEza di pregiarla .a 
IfafnMUtfHrorgU qatato prìm», uac^p p^ 
«QOlo auo ( 1 )« Sp^o , cb^ d^t yS. Illos^ri^f* 



» ■'• 
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• (>>«Sei SOM I Dialoglil (n ^vent 4f qtteilo dotiiatimo 
Girdiiiale , i qaali ber la prima .volta pubblicali fa* 
rono tra le Misefiltane'e 4i varie Opere ia Venezia 
ne} ì*j^o. T. T.j pt' qqali^ al dir del Padre della Let* 
teraturi^ Ualiaoa T. viii., p^g. ^60^ ei si móstra 
ihò^é vétsato nella moderna Fità^^ofia di quei 
tèmpi ', ienzìpi' peto {Mandenare 4M tmUe Ipre^ 

e^sQf tenuto f cqme n^lle f^r^gedi^. Cosi i Dialoghi 
del nostro Rncellai, scritti a^oipre con flilCiie pol^He , e 
sbitèfiuto , comecché trattanti tnaterie coosfderabii- 
mMleinv^oehlata , possono apparite Éon teidto «^ 
I^.^Mit^ niasf lille ai noaiki giocei ♦H** fi^\i le op^- 
iliopi^P^ ridottea)!'-^ medesinia sorte cÌ^I)a b^cMezsa^ 
che non piace se non .è giovane. Pi)sta per altro da 
psrci^ la'dt loro tnatiierà, egli è par véro, che te iisai 
^r^n» Alice ritorna si rilicqeiidesse uniirarél^nièlite 
fftm m a 0QÌ l^^ÉIOro dell' ììiikHo pwi# lìpsuaggdit, 
^||i^ |;ff|d>b9ro vp ^tccQ^e^oro di l«ggi4|drla..dj .at^l; , 
e di sceltessa di voci. E se dopo tanti avanzamenti 
dell^ Istòria Naturale, e dèlia Fisica si leggoim tut- 
tora gli scritti dei Redi, e dei Magalotti per acco^u- 
mivii jucn ^W tliro ^al J^uoii^ papore , e alla gtazia^dftUa 



UbiM 
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96 ut riurd(Kà tneno , ohe $hi possibikil 

fiivòre per fdrpé a^^ere il godiiii«Qto delle 
Me erdditisMine eoipposi^ool, é per pò* 
fere uÌDto meglio riccmóscereioleiBKlden 
boleae^ , e i juiet errert a si iftio^ e iiofaiii 
paragone ; per niesusi^ ^l quale stndiaiidd 
atieoiamente Ite' cose saey pocrcr aver daesH 
pa, ie non di giùgneré ad esser tale, qoale 
per sua infioita geoulezKa VS. IlL mi eom^ 
meoda con misure trabocQacid per ogniv^r^ 
st) la bassa lega del mio sapere, ài aac^odét^ 
foree qualche gradbo mpra me^medesiuié^ 
acquistando aloseno siimoii al bumwH» 
leré ; con V auimo , ehe mi "vieu sempre più 
riovigorito dalle iterate, ed efficaci signifi- 
cazioni della sua autorevole appprovazio- 
oe. Non tralascerò intanto , per ubbidire 
à* iiuoi comandamenti , di far copiare i 
Dialoghi A^Jhassimenej e di qualcan ali 
tro di quelli, che aeguitano^ trasmettSendo^ 
il a MoQS. Nunzio) mentre io ne Wmet<« 



lingua materna , si pqtrebbono con egual fruttò leg- 
gere essi Dialoghi , se mai la sort^ gli rendìefise ai 
ptkbblfea rtgtoA« . ' • 



ienào iosienie ahmni. «kri «dpra YJainta^ 
universale in MgatmeAio;di quelli ych'elU: 
$i è compiaciata di leggere $oì>rà il Timeo ^^ 
e coaoìe saraaoa in essere piglienaavdireiUì 
ibandarli a VS. llkis.vdalià quiale.qaacid»: 
io, rièéTOssi la ccnéifivch;io inpf ilo, ^lei^ 
quebmodaV che soroammeate :io desidffih 
tò^ sareT anelie a VS. (IL ihaggiopnaeritei 
iin{iorionò mandandogliene degli altri pelj 
eapttale ,. eh* io potrò' fare ^de'. suo* gìur^ 
disioMssirixi avvertimenti; e senza r)e«àr^^ 
piàdunga^moleatia.a' YS. lUusthss. ler&itfi 
eia'per:£béfaàlilis$ÌQ3a reKeren^a*. m)! 
ji: ' .' JFirénze li^hO*'Gtnnaj^ì(i^é^ 






ALniadaitno. :\«r> 



i ji^fiasuoto di scrivere in prosa Toacanìi 
lé «mtèrie scientifiche.a cliiv rlescìss€i^l4i 
faélo bene , è occupàrean. luogo^noó . ajv» 
eonii presoij da' fiosifir) e à3t<»sj»Fjr^,,:cM (^ìA 
si può fare facilmente, come negli altri 
idiomi s'è fallo; ma Tinlrapreodere a scri- 
verle in versi ^ come fa VS. lU., questo s\ 
k pigliare un ópsto , eh' è 'st^lo di, singola- 

.»! ■*",V»i>.r ti , . ,\ Viti ... '. ...ii 0' f •- "^ ' ^' 

rità maravioliosa anche tra' l^ailioi,49Te/iSt 
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ricerca sublimtfS d'ingégno, e pvofiradiiàì 
di aapere, quale a^^unio è /quella j che N&.>, 
lU. solameote può impiegare io si nobile ,» 
e difficile impresa. Ho letto però,;e ritein 
là pia volte il Dialoga di VS« IIL sopra giU. 
Atomi y e fattolo vedere a molti de! oosiri» 
Accademici, e pój presentatolo al Sig. Prin« 
cipe Leopoldo . E perchè ci è riuscito co- 
me un breve saggio al graude appetito, 
che abbiamo qua tutti di godere delle sue 
attftDirabiUcomposiiioni, ci ba-fiato* oltre- 
QK>do invogliare della lettura degli àkri^ 
quando per sua infinita beoigmlà si cohi-> 
jHaoef se .mandarceli con ogni suo maggior. 
CQinmodo. Io pepsava di irasaietiere a VS» 
I14« questa aera ilmio Dialogò d'^/iassiVue^ 
iie(i), ma pèr^un errore fatto dal miooo'-! 



(i) Aossaimeoe di Milelo fiori .600. anni cicca 
avanti la nascita d! G. C- Tra le. altre struvaganze 
amméltea ^ che P aria il prì'niripio fosse di tuUot' Itf 
còse ^ciQ^dea , che 1- inGniio fosse DWiaità , e la soni*^' 
sp»degH*ènti, «che: com[>oDgopo il Itfondo'^^ e ^% 
essi fossero sostanze inanimate senza alcuna foraa'da 
per se sfesse, ma ihe il molo, di cui sono esse dotate, 
dasse loro la vita , ed una Virtù quasiinfinità'. Il'iuò 
{a Alnassimandri 



iV • 



Il • • 



jnftUiiift ooaviene di farlo trascri vercr ^ tabe 
però né resterà servita con là pròssima otf«' 
casiobe } eoa che, senea esserle di ntàggióir 
molestia^ sQppticandola delfoDore taoto 
ambito da me de' ano* comaadametiti , ini • 
ricouferaio. 

Firenzi H ae. Febbtajfa 1666» 

jH mède$ìm0. 

; . ♦ 

La leuek*a benigni^sima ^ obe da VSa ili 
mi viene sfcriita da Yeteai^ sotto il dì ti. 
del correDie, per trorarmi fuori di Fireu*-* 
ze, mi è pwveauta died giorai dopo di 
quello doveva; e questa ^ eb^iole rispdii'- 
doy stante là deiiberazioue del sbio viag- 
gio a Milauo, iiidagerà ad essérlQ resa, biao«- 
daudola per maggior sicurezza io m^no 
al Sig. Paolo del Sera, il quale saprà 
jiét l'appunto doVe Indirizzarla à VÌA% 
9tìa ({uate io piglio ardire dij repliqare 91 ! 
0Mdeaiisslmi seoumefitidella'saa siag^IarA > 
viitù'oifba r indugio, aassi la deNberiittt' 

ttìltìtjtà , ehè^mi pai*e seò^&iBrè in lei d! «foier ' 

tólér pensare alla stampa, delle st)V, f^^:^ 
vigliose Tragedie, coHW vieo Ur»W«»idilj 
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cospetto, così reputerei, eh' e' fóst^ àd«HI< 
piótd \i parte della prud^d^ii f qaando si 
adanano tanti insieme ad approvarle , e 
desiderarle , che boa 60\b ì'abbiano , ma 
tenute sotto l'occhio perspicacissimo dei 
loro intelletti , chó , senza tW io oótotài i 
nostri Accademici , convied pw cHjddiH , 
che fablnanó per qualche ittótlo laati^-ti' 
tànt' altri de' ii)aggÌòrtLettéi>àtS d'Itati* ji 
qttàli instieme cotbpoógóoio quésto aTiKk)à<^ 
lini Versale dèlia ^liit boriósissima fàkttà 4 ^H 
debbo -negare; ftheré8émp!o,t)iÌliddó à'xièff^l 
recoàr àgguagÙatiza , Aóù Apfii ^ d'ógtti 
altra co^à là' W ^Ité déKbttrtt^biài ttéllfr' 
<^sé sllbilf; tha io nod poisò itM^itM ìù 
toK> àìcaùà di méttef ali à tìAb impt>6là, la 
^uale/'behbHè potes^ sòitèifief^si stiAfòtk- 
dàMentò'sob delle Ibd! éhlgblà^ , <!h« :VB<' 
HVi\ àbitìpxhtis dar'mi; tnródibèuO ^ùilit-' 
4ò1k%b'bdà fklna s'appoggia sulPàhi^a!, é 
tòii i^fd il proprio ttìiéHtO , |iub i|b*tol»/ 
lóbbt^'ibtiódihfèdóAgiadtcttii, iiddè età 

vàditti; lò ho àtrgutàtò à^VS. IH. fèHde-^f 
iÙdkàdì Mtlaooroadé ndirò vòIentlbK 
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l^arrisro obn perfetta Mkite; mentre fteea- , 
dole UfniiMStiBa reverenza mi rìc<mfermo 
sempre più. : ' . 

Di villa li 34» Giugno .i666u 

» . ' • ^ , • ., 

, , j41 medesimo . 

; ;Al mio ritoroo; di campagna , dove mi 
Booo tratteouto due mesi, e mez^o-, lio 
ricevuto la b^niguissima lettera di V& Uh 
di.Miianp aotcto li 17» passato; rifuena al 
aolito di quelle 4imostrazioQÌ, che sona 
piil proporzionate alla sua siugplar beai- 
guUài che al mio merito. Grodp principal* 
melate seutii;?» cIiq ella, abbia fatto il suo 
viaggio j « condotto a Milano con intera^ e 
perfistta salute, e^ch' ella si conservi con. 
la stessa felicità in una stagipiye paldissima, 
che noa è stata simile, da molti anni in quà^ 
asegnos che il Gran Duca Ser«. che tiea 
conto col Termometro esattamente di que«: 
aie misure, si trova il caldo aver supenato 
di quattro gradi quello degli altri anni . E 
desidero poi in secondo luogo» che inVj^^^ 
lUe s'accrescano gli stimoli di venire a Fi- 
renze, e che piglino vigore per : fafjg,^elQ 
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effettuare avanti cb' etU tertemi questa 
viaggio, e se ne ri toro! ajla sua resideoxa; 
perchè io preveggo molto intervallo di 
t^mpo prima di conseguire una sì deside- 
rabil fortuna, se ciò non segue questo ÀUr 
tuono, e prima ch'ella tragga il piede dalle 
staffe (i). Quanto alla sentenza della lite 
.pendente, se VS, III. sia tenuta per pubblico 
benefizio a mandare in luce le sue Opcre^ 
sopprimere le mie, io me ne appello ad 
Apollo^ e non ad Amore, che risiede nella 



(i)Da questo apparisce, che ancora Tuso dei 
cocchi, e delle carrozze non era generalmente intro* 
dotto. In avanti era il costume, almeno presso di 
noi , di andare a caiMiUo A dal Nobili, che dalle Da- 
me, e per la città, e al diporto, e ai festini , e alle 
Tiile, e alle cacce. Di tale usanza, che correva in Fi- 
renze fino al 1 533. si veda il Varchi nel/i&. xiv. pag. 
5i5. e jeg'g^. della sua Fiorentina istoria, il quale 
narra il caso, e V azione magnanima di Luisa Strozzi, 
moglie di Luigi Capponi , la quale essendo interve^- 
Bttta a un Festino di nosze nella- Casa de' Nasi sulla 
piazza de' Mozzi, nel tornare eh' ella facea sul far 
del giorno a casa, fu aiutata nel montare a caValSo 
dal Duca Alessandro , che comparso tì er» maadic* 
rato con molti altri • 



/ 
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gua benigoiteima oatnra, il quale si spande 
tanto a favore delle cote degli altri, che si 
dimentica delle proprie ; e però son sicu- 
ro della -parzialità del suo affetto verso di 
me; ridonderebbe troppo in danno del 
\|)nbblicò/nia i tribunali aperti di Apollo, 
òhe sono tante pubbliche Accademie di 
Litterati , i quali ammirano le sue Opere, 
hanno da essere i giudici competenti di 
questa differenza ; ma conviene sollecitare 
la spedizione , perchè patiscono gli ordini 
della letteratura senza avere questa ag- 
giunta alla nostra lingua delle Tragedie 
.tanto desiderate , ed ammirate da chiun- 
que le ha .lette /Tutti quésti Signori Ac- 
.cademici j8Ì. sottoscrivono a questi miei sen- 
ti menti, e iunitamcAte CQA^me. i&onft * YS. 
ni reverenza • 

Firenze li S. ^gtfSto 1666- 

Almedesiiwi. 

Già mi veggio sparire quelle speranze, 
ch'io aveva concepite» di riverire umilmen- 
te i^meriti singoiaci di YS^ IIU nella pro- 
pria persona con la venutaisuaiquà^ ch'ip 



/ 
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in^ era fatto a cjreèae tflpcsflto più facile a 
«egnire or eh' ella era spiccata dalla sua 
tesidenza, che dopo ch'^a yl^bbia.fa|tio 
ritornici «l ^oa^^ io pgppo pi^suppQrau, 
che già «sia .seguito per, la lettera bei;iJgjEU4$t- 
ma, ch'ella qi ^me dalb'^u^ vi^U del 
Padovano. Pregherò dunqu?e labqpt^ 4ir 
vina di f^rtqi viyere x;qfi ,taQto ^fiag^or 
4^si4erio questo ^te^ipo, che si Srsi^^^vk 
6ÌDO a questa desìidQii3^bile delil;^rfqjj^ae,4i 
NS. Uh» dalla quale ineptre rìdevo; t^|l 
onori, e tanti £i!i^Qri per lettera, yprrei 
^ur ccmseguiT quello di riceverla, ;eìpsse-f 
quiada,ia (C^otr^cpaoPitHO con la peij^ua, 
dao^oinele a (CQQQ$cere di vi;sta .per suxi 
«umilissimo;, ^e devotisMmo i^ervMQi^ . Il 
jned^mo iuteodimeotp iscorgp fiel Sig. 

Gm10 Diali, .9 ifi.qaepfti a^lri Sigpori q(Ì9C3r 
40ilti}i, iJJ^aU s,^l^i ,$on ^est4i,ì. jd^ìi^ 

e fac»Hdole umilMlfia^ifivereQza^iiii «TMpa- 
fermo. 
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M medesimo. 

La lettera di YS. IH. de' ai passato mi 
ritrovò in filla ricadato nella mia indi-^ 
sposizione ^ dalla quale oggi soqo guarito j 
e ritornato a Firenze con particolar pre<^ 
mura di servirla in quello, ch'ella mi 
comanda circa la copia d^ Eraclito don 
tanto mio maggiore svantaggio, quanto che 
avendolo più. del dovere desiderata la 
sua sibgolar cortesia, ne avrà forse con la 
voglia accresciuta 1' espettazione. Gialle 
mie debolezze son note a YS. IlL e conot- 
SCO per manifesto esperimento della sqa 
benignità , ch^ella mi compatisce, che però 
deponendo il rossore, mi son messo a det- 
tarlo io* medesimo ad un copista, acciò 
non faccia errori ; il che mi porterà innan- 
zi qualche giorno prima , ch'ella rimanga 
servita. 'Non debbo né anche tralasciare di 
supplicare la protezione di YS. Ili, per dar 
fomento , ed accrescer notizie a un gran 
Geometra, allievo del Sig. Galileo, il quale 
scrive la sua vita (i), ed è quello, il 

/ 

(i) Questo atrepitosisnfflo aoddeote» A Nn cireor 
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cui nome sarà forse noto a VS. IIL per 
quell'opera tanto famosa , ch'egli ha stam-^ 

stanziato, eod eel deserire il Sig.di Fontanelle nelPElo^ 
gio di lui fatto in lingua Francese. 9, Nel i658. il 
famoso Gio. Alfonso Borelii trovò nella librerìa Me- 
dicea un MS. Arabo con questa iscrizione latina , 
jipollonii Pergaei, Conicomm libri viii. Giudicò 
dall'esteriore che questo doveva contenfere gli otto li« 
bri d'Apollonio per Tintiero, ed il G^D.gli permesse di 
portare a Roma un tal MS. per farlo tradurre dà A- 
bramo Eccellense , Maronita^ professore di lingue 
Orientali. Sopra di ciò il Sig. Viviaui, il quale non 
voleva perdere il frutto di tutto quello , che aveva 
preparato per la sua Divinazione del lih. v. di Apol- 
lonio y prese le misure necessarie per far vedere , che 
altro non aveva fatto se non indovinare. Si premunì 
di attestati autentici, che non intendeva V Arabo, e 
per conferma, che non aveva veduto il MS., ottenne 
dal Principe Leopoldo, fratello del G. D. Ferdinaa- 
do IL la grazia, che di sua propria mano gli contrM- 
segnasse i suoi fogli nello stato, in cui si ritrovavano^ 
né volle punto, che il Sig. Borelii gli mandasse alcu- 
na cosa di quella,cKePEccellense avrebbe potuto sco- 
prire traducendolo, e finalmente si affrettò d'indo vi? 
nare, e fece ibprimere la sua Opera nel a659. ^oQ 
questo titolo: De Maximis, et minimis Geometrica 
Divinar io in quintumConicorumuipo^nii Pergaei 
àdhuc desideratum. In'questo frattempo-Àbramo Eie* 
celleiise,il ^nale nullasapevadi Geometria^ ajntatp dal 
Sorelli gran Geometra , che^ non intendeva l'Arabo^ 
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paio De Maàcimis , et minimis , si - pub 
dire qaasi in coocorreoza d' Apollonio 
Pergeo ; imperciocché il Trattato de. Ma- 
Xunis\^ et minimis d^ÀpòHoQio trovandosi 
qok id Itiargna Araba nella' librerìa di S. Lo^ 
rtfàuià; écl!. èssendosi da questi Serenissimi 
fitto tradurre ) e stampare , dopo che il 
delia virtuoso^ ehiamarto Sig. Vincenzio Vi- 
tiafif^ aveva miesso io tace il suo , conlipa-' 
ranfdogir Itfsieme, s'è trovato, per dimosira- 
zionKd^iverse , e forse più chiare , e più 
breYSprovato il medesimo, che prova Apol- 
loviiov Or» sèri Vendo questo virtuoso la vi- 
tàd^ suo Maèstro (f) con arricchirla di 



-liceva U trtfdttsioae Araba di Apollonio. Si trovò, 
eh' ella eèa tcata fatta da an* autore nominato Aval- 
phatti, oàe viveva verso la fine del Sec. X. Vi man- 
diva il Hb. vin. di Apollonio intero comunque dices- 
se l'iseri-ifiione latina. Kel 1661. PEceelVense fece pub- 
-Ufsfl^ U àua versione del v., del vi^e del vit, libro. Fa 
iikirai adtilnc^ue paragonata là Divinazione del Sig. 
Vivffcrt edu la verità, e fu rieonosciulo, ebe aveva 
vMt t\ké itfdoVinàto, cioè a dire, che era andato ìnol- 
tó più ht ¥k A'ApeMonio sopra qitesta materia „. 
- (1) Qsestii vtta;d sia Racconto i storico della vita 
di Géitteó Galilei In fblrma di lettera in data del 
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bellissìtm problemi del tnedesiolo^ deside-* 
ra, per noa lasciare iodietro cosa che sia , 
aver noiizie da tutti i luoghi, dove il Gali-* 
leo vivendb è stato stimalo, e favorito, 
come specialmente fu ìa cotesto Ser.Domi- 



Aì ag« Aprile i6S|.fa per la prlom vcitai messa ia laeè 
dal Salyini aei Fa^ei Consci, pag. 397-43 i- Era giu- 
sto, che fossero pubblicate le memorie di. tant' Vomo 
scritte ad istanza del PriacipeLeopoldo dei Medici da 
UQ suo degQO discepolo, ìq di cui lode dice ilFilicaia 

in varie guise 

JRh^érS&fò nei swo' Sfa&stfùf Dime 

Laricevwaluùei^ 

E illustrò fui é^ di liniprtffniè ban^ 
La scrisse^ oltre txnAA akii dar im bmmjmiU nel T* 
II. peg. 4!^. dette BibUo^rafia* SierùìO'W^giowUa 
della Tùseana, A Can. JtLgooB' Òiemrdinip pub- 
blicata per la prima T«*ia dal Ik. Gicu TaKgi<5ni ifld 
T. n. Part^ ». delle ifatwfe degli mggrandimenU 
delle Seiertze FèsM^ a^cadiui m TWcauM $ ma 
questa non olureposae il i*terod di Galileo, die Padova 
a: Firenze rÌGbiaa»ite>v^t ds£ G.. D. Cosfauf» ILVn belle, 
ed isuuttivo elogio di bi) diritto defcdbbee sIk Paole 
Frisi fu pubblicato in U9<^tw nel 1775* Sa* 81' Niel 
i 793 eomparTC m Losanna ( iu Fireosw pct il Mok 
ncke)' altra pia vasta vita scrìltadal Seè.. Gto. Bat^ 
lista Nelli ; ma l'hunortal «acrito di d ffmaS Vomo 
altra ne ricbiede, e cou sollecitudine. < 
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filone però vorrebbe sapere^ se viva costà in 
Vdine il Sig.AlfoQso Antooioi , e s'egli sia 
figlio, o erede del già Sig. Daniello Anto- 
oioi, che fa aoaicissimo del Sig. Galileo 
qnando leggeva a Padova ( i); come anche 
chi sieno stati gli eredi del già Sig. Paolo 
Aproioo, nobile Trevisano , il quale tra 

Taono iSqi, et il 1610. fa familiarissimo 
del medesimo Sig. Galileo. Dalla notizia di 

questi soggetti dove,e quali e'sieno, piglierà 



(i) Leisa ia Padova Filosofia con estremo, grido 
pel corso di anni i8* fino al 1610. e rese celebre, e 
immortalo quella cattedra , e quella Voi versi là mai 
sempre fiorita fino a' dì nostri di insignire dottissimi 
Professori. E tale si è ancora di costoro , si viva la 
stima di sì grand'Yomo, che, pervenuta nel i8a3. at 
eh. Prof. Ab. Antonio Menegbelli, allora Rettore 
Magnifico , una di lui Vertebra, imbolata colla più 
tranquille coNcienza dal Ch. D. Antonio Cocchi nella 
traslocasione delle di lui ossa, seguita nel 1^37 nella 
nostra Chiesa di S. Croce,fu desse con solennità mes. 
•à nella sala di Fisica di detta Vniversità in un bel 
Piedistallo » in cui ella è riposta , con al di sopra il 
Busto delGalileo e al di sotto ^iscrizione seguente df t- 
tata dal ch.Prof.FlorianoCaldani figlio, e forbito scrit- 
tore dei tasti, di LeopoldoMsrco Antonio 6o\raoissimo 
Anatomico. 
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argom^ento diqad^che possa fare, e che iu* 
mi possa avere oda lettere, o da scritture, 
•che siano nelle lor mani, e facilmente ne 
scriverà loro, quando non avesse ardire di 



Vertebra quinta sum 

Et lumhis flexwn praebebam 

Cralilaei Gaìilaei 

Qui in hoc Lyceo magno 

Novam Philosophiam docuit 

Meque 

Domìni cus Tienens Medicus Fìcent. 

In Musèi ornaìnentum dono dedit 

Antomus Menegheliius 

Lyc>. M^ Rector 

Inter machinamenta ejùsdem 

CoUocandam curavil 

Anno MDCCCXXIIL 

Questa preziosa Reliquia era, ed è munita della 
«eguente iscrisione scrìtta di proprio pugno dal pri* 
mo. possessore di essa, Antonio Cocchi : Vertebra y. 
Lumborum e corpore Magni Gaìilaei detracta 
cum id ejffossum esty noifoque tumulo reconditum. 
Per la verificasione del carattere io stesso^ ricbie- 
ato dal Sig.. ProL Meneghelli^ mandai una scrittura 
feouina del Cocchine fu ritrovata la più perfetta con- 
sonanza fra riserizione, e la detta scrittura. Da qual- 
che aaao in qua ha por la nostra Bibliateca Laurea- 
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supplicare VS, III in ciò del suo patróciaicfL 
la tanto la supplico a scusarmi dell' ardire, 
mentre facendole amilissima reverenza ori 
riconfermò. i 

Firenze li 29 Gennaio 1667. 

^l medesimo 

Eccomi ubbedieiite, beneliè tardi, a'co- 
mandamenti di V3^ Ulds. tramandandole 
r Eraclito , il qftìaitf tó dettò ^ cW ella si 
compidcerà compatirfo siccome lia fatto 
degli altri miei Dialoghi y pe' (|uaki vorrai 
ricevere da VS. HJ# pièi ««fiMura a mio 
profitto, sicconfìè 6'm«*ità&o, e manco lode, 
che si spicca dal mero motivo della sua 



tìmtt il pregia di aveiw ab Dilir 4i é ìmmonàì Pikn 
sofo,edCrc>uo oeiPistesdtf olrttùslant* dbé90pk« d«l Ptop. 
Gorf t eòo i 8eg^à<6«ii vetsi di Tp^aiMiMct P«»eli». 
Lipsana né spùfnoi digki, tfac^ dexféta €foeli 

if<ms$ra9^U pmrvé fì'agiHg fmlimkte niirt^ 
^ttsàpriùrJaeiM^^Mi mn Tkania qéiondém 
Smffecit /Mibes aongeMf montitui àkis 
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benigaissimii Qatur9. Almeno si degni av- 
vertirmi qualche cosa in qaesio , chd' mi 
sarà di più stimolo a inviartene qualcun 
altro, mentre io abbia più campo d' impa- 
rare , ed esser meno tentato di vanìigloria. 
11 Sig. Vincenzio Yivjani, al quale mandai 
in villa la lettera, che YS. IlL mi ha scritto 
nel proposito di che io la supplicava in suo 
nome, mi risponde l'acclusa, che io trasmet- 
to a VS. UL, perchè ci sono precisamente 
espressi i suo'desiderj; e senza maggiormente 
incomodarla la supplico ad avermi sempre 
maggiormente obbligato ad essere ec. 

Firenze li i6 Febbraio 1667. 

Al medesimo. 

Sono COSI atte, e cospicue le condizio- 
ni della Persona, e casa di Vostra Emi« 
nenza, e tanto chiare , ed eccelse le doti 
deir ànimo suo, ch'ella è stata sempre alla 
vista del mondo base ben fondata a se 
stessa senza questa nuova aggiunta di gra- 
do cosi sublime , col quale oggi l'Emi- 
nenza Vostra non riceve, anzi arroge splen- 
dore al Sacro Collegio, e alla Porpora. 



i 
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Nulla di meno gode ani versai mente cia- 
scuno nella saa promozione ai Gardìnala-> 
lo, vedendosi co' segnalali esempi d*una si 
giusta retribuzione a suo' meriti (i) allar- 
garsi gli spazii a* progressi della virtù, la 
quale, benché non abbia bisogno di luce 
straniera per adornarsi , e fnrsi conoscere 
agli occhi de' saggi, ammirasi dagli altri 
con più bella proporzione in sì maestevol 
positura , ed a que' lumi , i quali, aqcorchè 



(i) Tra i di lui grandi meriti, registrati nei fasti 
gloriosissimi della Chiesa, vi ha, che nel tenapo, in 
cui la peste incrudeliva contro il suo popolo di 
i^quileiai egli, anziché abbandonarlo a modo di mer- 
cenario, mai non sorti dai recinti della città , e come 
buon pastore non ^bbe ritrosia di esporre la propria 
vita per la salute delle sue pecorelle, le quali conso- 
lò non solo colla presenza , ma con generosi soccorsi; 
fu in somma egli, al dir del Cardella nel T. vii. 
pag, 182. delle Memorie storiche de* Cardinali ^ e 
non discòrda dagli altri, un ttomo dotato di somma 
integri taf d^ incomparabile sapere^ e di altissimo 
intendimento ec Menax^a una vita mortificata^ e 
penitente, e acceso di \>iifo zelo per ta Cattolica 
Fedele per la Chiesa^ si mostrò costantemente, un 
verace modello di virtiiy e di religione. 



I 

I 





non suoi, atiraggono più facilmente a vene 
razione anche gli appìlau&i più comani degli 
uomini. Io poi, che sono servitore così de- 
voto, ed ossequioso di Vostra Eimnenza , 
e còsi ben trattato contro ogni mio merito 
per sua mera benignila con iterate, e coo- 
tinue dimostrazioni di stima, non potan- 
do corrispoudere in alcun modo con la 
mia debilvoce alle grazie singolari, ch'ella 
si compiace di farmi, soprabbondo di le- 
tizia nell'udire in questa sì proporzionala 
occasione rinnovarsi per lutto il mondo l'al- 
ta risonanza della sua gloriosissima fama; 
et a Vostra Eminenza umilissimamente 
m'inchino. 

Firenze ii 12. Marzo 1667. (ì) 



(OL'VghelIi ne^^ Italia Sacra la sbagliò col dire^ 
%he ciò avvenisse nel ^666. E qui P occasione mi si 
presenta di avvertire, che le Date di alcane di qne- 
«te lettere le ho uniformate secondo lo Stil Comuiie, 
ben aapendosi^ che presso di noi principiava- l'anno 
aj.aS. Marzo, e ciò durò fino alla metà in circa del 
Secolo xviu. e ciò per 'ottima determinazione, del- 
l' Imp, Francesco allora Granduca nostro . . 
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Al medesimo 



I benigaissimi sentimenti e di tantd sti- 
ma, che si compiaceV. Eminenza mostrare 
versola nostra Accademia, ie acqnistan ere-* 
ditole venerazione, e Tessersi degnata di ag* 
gregarsi tra noi (i) la rendono più cospicua 
nel Mondo, non tanto per le condizioni 
esimie del sao grado, quanto per remioen*- 
za della dottrina , e però si dee recare a 
grand'onore , e a aotabirprofìtto, il potere 



(i) Ai 27. Settembre 1667. fa egli btto, anzi pro- 
damato Accademico della Crusca. Così talora l'Acca- 
demia far solea con PersonAggi di ajtò grido , e eoa 
ehi io ispecial guisa le §i.era dichiarato benemerito. 
Di che quanto e' se ne gloriassero » e lieti e' se ne di* 
mostraasero , e superbi , le lettere di ringraziamento 
il mailiféstatto ad evidenza , ^iecottìe «fft^e 4' i^tri 
insigni letterati bramosi ancor egtihò di )^arcecipar« ài 
A dlstbto onore , piene di vìve, e 'ripetuta istawe. 
Di A fttte lettere venutemi a mano "mi piac4^ « 
djnme ili aegufto a quelle del Rucellar^un piceo! «ag- 
^p/il quale la telebrità vie più contesti di essa Ae- 
cadettiia, e sopra ttitto i Edìiei sinceri 'sentimenti 4i 
gratitudine, e di rieoDo^en^a rcrso di lei. 
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gli Ac6ad«mici cod tanto aggradimento^ che 

Vostra Eminenza ne mostra , inviarle le 

loro composizioni / e metterle sotto un 

ocohio cosi puro ; non essere renitenti a 

farlo 9 e però e il Sig« Vincenzio Capponi^ 

e tatti gli altri vivono ambiziosissin^i d'ea^ 

aeroe sì cortesemente richiesti. Ma TEsor 

quie^ ohe si fanno lunedi per il Ser.P>rin(^<- 

pe Matiias di gloriosa (nemoria (i) haono 

tenota del tatto oziosa i'Acca4eQ^a fii 

che ella non s*è mai r^igunata, né si aono 

perciò fatte quelle Accademie, chies'ejranp 

destinate alla presenza dell'Emi nepza Vo^ 

6tra; credo si faranno presto,. ed ip oblile- 

dirò alle sue ^eommissioni di .mandar I9 pgiii 



<t) Questi «ri figlio del G. D..Qosii|ip Jl^^tp .ifl 
,9 maggio (6i3t»ie Vdorto nel jdi h^ .Otjtojbre ,1^. 
.oompiiiAto oiufer^^Imeple n^pi aq\? /{Hn: .P A^prfb 
^t t9gli erA$i cpacilia^o p(ei9p i^pubÙicf^ .fimptp 
.WMffn^perJfi «r^puiAzioac acqiiì4aMfiii4i|i9pU9iXa- 
J«B^iii,gp«^i(. f!^Qepar^)ifisimp .de^U^^^cmi 4i X<mii- 

Aat<i8 Gpvwiatorp .di SÌQ(M|..J^U Yisggiòiìa^pffipm^^ 

jrin, « «opffic^cliè ,4U9t.MiT48i m<dto .d^gti (Ami&ui 

«iqegttpsi, aoqaUtòf erpcò ipj^tria i ,la;rari piinsteca-* 
'm^Ì9A di 4iYprìo^.cl\e,pra.« ii»>ntflr^mp JP «Ao lie 

rarioni di I^al^^o Ypc^cbip. 
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cosa. Il Sea. Vioceiizìo ha mostrala destde- 
rio di sentire di qualcuna delle sue com- 
posizioni ; ma ancorché eì'abbia lette oeW 
1' Accademia , la supplica di sospensione 
fino che, terminati alcuni suoi gravi affari, 
che lo distraggono dagli studir, egli possa 
con una nuova rivista renderle più capaci 
di sì sublime intelletio, e volendolo io 
strignere a tempo preciso , mi ha nspo- 
sto, di lutto 1* inverno. Debbo iniaptù si*- 
gnificare a Vostra Eminenza un succes- 
so degno d' esser udito dalla sua singo- 
lar pieià, ed è, che il Sig. Niccolò Steoo- 
tìé(i)di Danimarca, quello, che le presentò 
il libro de Muscolij con singolare edifica- 

(0 In avanti era «tato Prolomcdico del G. D. 
Petdiaando IL, maestro dì Ànaiomfa dÌEfl6.ì>. Gòsi-. 
mo ni,, e precettore del giovine Prìiicipc tw figlio, 
Lettore dell' Vni versila di Pisa, eccellente Anatomico, 
e Mattematico , rinomato per le sue dòtte Opere, 
per avere arricchito si fatta scienza di mólte importai*- 
tissime scoperte inserite nelle sue OhsefvationesAfHi^ 
tomicae impresse ìa Leida nel i68o. La sua abiura 
segai in Firenze. Fu in seguito fatto Vescovo di- Tf- 
topoli, e Vicario Apostolico nel Settentrione. Moti a 
Swerin di anni 48. ai 25. Nov. i686., e a richiesta 
del G. IX,fa qua trasportato^ e sepolto io questa mia 
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zione di tatti, e con sómma ammirazione 

della sua virtù^e intelligenza, e con esamine 
puntuale di quanto li abbisognava , s'è indot- 
to a farsi Gattolico^e apertamente,dopo aver 
soddisfatto al proprio intelletio^essersi senti- 
to da una mano invisibile condurre a sì santa 
deliberazione, e veramente nel r udire da 
lui liN©rdine, e la disposizione delle vie, 
9 de'^entimenti, pe' quali egli è cammina* 
lo,, si riconosce manifestamente aver Iddio 
concèduto alla sua buona intenzione T ef<- 
ficaciài della sua grazialo ne ho voluto dar 
parte 9 Vostra Eminenza, perch'eli a avrà 
intanto maggiore stima di questo Sugget- 
to (i),e supplicandola umilmente dell^nor 



Basilica con iscrizione da me riportata a j^ag. 5 7. del 
T. III. dell'Istoria di essa Chiesa. Aache il Mannì ne 
pnbblìtòla vica^Del 177S;, e Mona. Fabbroni, e que- 
iBta trovasi nella E^cad» v. pdg. i^"^^ 
• (iX*en)anenlei|te chiamM Stenpoe dal notnedelpa- 
dee. Il ;6U0. proprio nome è Mìqcolò. Il ce lo dice a 
^biare ntìte.PHaUer T. i. Uh. a. pag. yx E temente 
Pkysiòlogic* CQrp.humJSicQO le sue parole: JVicho" 
Jdus Sleinoms JiliuSy quem minus recte Sfen^" 
npm vùcare soJent, quod nomeji patrisJUity tfo^ 
fila. 

4 
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re de' suoi comaodi mi riconfernio sem- 
pre con più divoto ossequio. 

Firenze li a6. Novembre 1667 

M medesimo. 

So che Vostra Eminenza avrà gran ca- 
gione dì credermi un uomo, che (àarli as- 
sai, e concluda poco, avendole, e prima 
eh' ella partisse , e poi con iterale let- 
tere ^ promesso di mandare all'Eminen- 
za Vostra le composizioni destinate di leg* 
gersi io quelle Accademie, ordinate per 
servire alla sua presenza (i), che allora 
non si fecero per la troppa sollecita par- 
tenza , ch'ella fece di qua; ma son rimasto 
ingannalo, perchè tra i funerali per la 



(1) A' <pié8to 'fine 'ènoù. stila detennioAta doe 
Accademie; nita^pabblica, e l'aitai pianta. Questa 
wIb privata etbe luogo;' di cbs è a vadersi una let- 
tera di Cacio Robecto Dati a Ottavio Falconièri ds 
me colle altre sne • pag. 67.' pidiblieata nello «tono 
aii'&o,''aella quale dà tuinuto cagguaglio di quanto 
in essa «Tveaae, e di quanto vi fu reeitato, e da chi 
e del iabtivo, per etti Qon fa fiitta kltriOiMtì U fat>: 
blica. 



1 
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mori^ del Ser. Priocipe Mattias^ ebe pojr* 
tallono innanzi un: mese, e poi ira la pro« 
Qiozipne al Cardinalato del nostra Ser» 
Principe (i), e oggi il pensiero , e prèpàh 
ramenti del viaggio, non si è trovata fino^ 
ra la via di ragunar rÀccademia , e a que- 
sti Signori, che ne hanno fatto le cornpo- 
sjziopì, npn par povere di darle fnori. fin-, 
che Apni hanno recitate in quella. lo ini 
€Cì^^ , e 4pm«a4Q ,^pe^f4<>«o ^(i\ilfjj&ÌTOa- 
aieme3.peri benr mìiWé ^ivphe^a -vVÌQstravt£iDÌ«. 

tienzà, ma non mi -sarei mài p^suj!^pósfQi 
una. non so & io me la chiami, Jr^acùraggi- 
jiQj9Ì?ifigh©pxa?J^| ffq^trq.Arc^^on^PlO, Spa 
pòi ide^iiore^^air-Emicrenza ..Vìosti^ dl.quél 
mio discorso slòpra gli Giorni /rtgorlfiét] ma 
peri:hè il Sig/JVIarchese*Vincéazio Cappó- 

' • -J - J . . » »* • ' ■ • • V ». « . 4 < • 

^ (i>Qae6tidebbe es^mil Ser^ Leopoldo {iroiposso 
dà Oboieipile'ix.'ai lapidi Dicembre dei afìg^. ttèiuì^ 
meQle « due Toaoéni ^»i -qaéli .<£ ttconoy Iacul»po:i &otpÌ4 
gliod^ mpoM di eMOiPejìtefiQei • SigisiiìèndotGbigi', 
mpote di^Ale8MIldro'vu^I>eL Ser. .Le&ÌpcJ(loÌ ne^lue 

' (») Quelli tra^U AceadamidljdellfiCnttAt^si^Jalt»- 
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9f , e per qnesta Quaresima mi dice poter 
roftodarglieie, io aveva destinato trasmet- 
terle il mio insieme co' suoi i Abbiamo 
già letto dne volte il primo Dialogo di 
Vostra Eminenza sopra le Sette de' Fi'- 



lecito d! aamentare il grido dell'Aecademia coi suoi 
dotti, ed eleganti scritti, tra i quali aoao da annove* 
rarri le Parafrasi poetiche de%V Inni del Bre9ia^^ 
rù^ilaniAito pubblicate per la prima soitkìn Firenza 
l8i 8Jn 8. dal benemerito rig.Dott. Luigi Rigoli.Nel 
Giornale delPAccademia degli Apatisti, ma. nella 
Magliab» God. 5. Class, ix., a proposito di costui leg- 
gesi: Ai 27. Maggio 1694» H Sig. Z>. Luigi Zuc^ 
cherini andò in Cattedra^ ove lesse la Fita del 
Idareht Vincenzio Capponi nostro AccadetnicOj e 
in quella della Crusca detto il Sollecito da lui 
composta leggiadramente^d insieme erudita. Dopa 
là quale il Sig. jéb. (Ant. Maria Salvini) lefsse un beh 
iissimo Discorso sopra lo studio delle Scienze^ che 
perpetua la /ama conforme. at^ea l* autore della 
vita preteso di mostrar con gU esèmpi della vita 
del ùtteratissimo Marche Vincenzio Capponi • Il 
tnedeaimo Salvini ai la-Ag^to i6gS. recitò nell'Ao- 
òademia della Grnsoii in di lui onore l' Ocaxione fu^ 
fiebre> la quale leggasi a pag^ a8« della P^f. i. dell« 
sue Prose. Avendola io disavifcdutameoCóidichiarau 
^toB mani£Mta contradixione prima stampala, e poca 

dopo Wti^l Tt ù..;Mig. 3qo. deU« umB^Uog''^^ 
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losqfi{i); e mi creda (quel che suoi ria- 
ficire sempre del piùperfeUo)ci piacque in- 
finitamente la prima volta, e nella secon- 
da ci se n'è raddoppiato il diletto, e l' am- 
;BÌrazione . Eramo insieme il Sig. Àrcicon- 
solo Segni, il Sig. Gan» Lorenzo Panciati* 
chi, il Sig. Carlo Dati, e tre altri Accade- 
mici, conchiudetìdo tutti insieme, che 
qoel discorso non si poteva iare se non 
da Vostra Eminenza , la cui dottrina in 
tutti i generi, e la cui chiarezza d'intel- 
letto, e di giudicio può esser sola capace 



Storic<hr^onata detta Toscana^ (eci cadere in 
errore il Sig. Gamba nella Pan. 4. pag. 4^4* ^^^ 
suoi Testi di Lingua; ma è da aYverticsi, che io 
alesso ivi a pag. 5i6. avea corretto si fatto sbaglio. 

(i) Su di questo medesimo argomento, come da 
ima Lettera apparisce in date di Parigi li 7. jégo^ 
sto i66o, del M'enagio al Redi,/ riportata a pag. 8. 
del T. 11., ri era circa sette anni avanti occupato 
alquanto, il primo di essi^ scrivendogli di trovarsi 
allora alienissimù dal poetare particolarmente 
in lingua Italiana^ essendo tutto oceupato^ e quasi, 
inviluppato nello studio delle Sette de* Filosojl 
antichi. Ma quanto egli è certo, che il Gird. [Delfino 
faceise si fatto layoroj altrettanto è dubbio se l' altro 
1q eseguisse. 
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e dell' abbondanza dell' eradiziooi locate 
81 distintamente a' lor luoghi , e della pa^ 
riià del dire vestita di tanta eleganza , e 
proprietà , e della le^iadrììsi de' pensieri 
appropriati alla natura del Dialogo senza, 
lasciar indietro da domandarle nna co* 
sa che sia . Noi seguiteremo a leggerlo ^ 
e rileggerlo sempre con maggior gusto, 
. finché Vostra Eminenza si compiaccia di 
farci vedere il secondo , e di «mano in ma- 
no gli altri , de' quali , secondo la materia 
intrapresa sopra le varie filosofie , non po^ 
te va sovvenire a nessuno pia adequato 
principio. Vorrei potere effigiare al vivo 
in qtfesta: letifera i miei sentimenti del cno* 
rè, |)ercb' élla vedesse: <jhe il dire assai è 
poòò a' qctel che si dee a una sì maravi- 
gliòsà composizione \ e però se noi prò* 
mingiamo il vero, ancorché fosse dubbio* 
^ 9Ua sua stngòlar modestia, ci itiahdi gli 
àltH Dialoghi, è don ce li ratteoga per pe- 
na , come se noi le dicessimo il falso^ ed 
a Vostra Eminenza amilissimamente ra' in- 
chino. 

Firenze li ii. Felbbrajo 1667. 
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Ai medesimo (\). 

NoQ. hanno bisogno di approvazione le bel- 
lissime composizioni di TS. 111. , eh' esse 
portano ìa lor medesime, ma tirano bene 
.gli occhi dell' ammirazione da chiunque ha 
intendimento, e diletto di Ietterei come 
qnesti nostri Signori Accademici, a' quali 
con l'acquisto d^ana, che dalla benignità 
di VS. Ili. ci si invi! , si accresce a gran- 
dissimi segni il desiderio dell'altre. Si leg- 
gono i suoi Dialoghi con singolare dottri- 
na Filosofica; si sono vedute le sue mara- 
viglioje considerazioni sopra la Vita d'A- 
gricola piene di sentenze (ti), e d'erodi- 



(i) Qaeste quattro ultime lettere del 1666. deb- 
bono precedere le altre cinque di' epoca posteriore 
da me per i^aglio collocate avanti a queste. 

(a) Queste Considerazioni non sono rammenta- 
te da Gio. Francesco de Rubeis a pag, 1 1 aS* della 
sua Opera Monumenta Ecelesiae Aquiléjehsis i7- 
lustrata etc. j^rgentinae ij^o in JoL Sono bensì 
ivi ricordati i di lui Commentari morali ,• e politici 
sopra Cornelio Tacito y e sopra Sallustio , dei quali 
non fa però mai motto in queste lettere . Cicca allt 
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feioni morali, e politiche, e con purissima 
dicitura , e avendo veduto una delle sue 
dottissime Tragedie, e sentendo, che ce ne 
sia una intitolata il Creso , mi sono ogni dì 
attorno 9 acciocché io abusi della sua libe- 
ral cortesìa mostratami con tanto eccesso , 
e mi faccia animo a supplicamela (i). Già 



II 



predette Considérazlónit le lodi , che ad esse ,qiiì 
tributa il nostro scrittore combinano con quelle del 
Dati in una lettera dei i3. Marzo 1667* ^^ medesi* 
mo Oird. 'Delfino . Ho veduto^ dice egli, appresso 
il Sig> Priore Rucellai le Considerazioni di VS. 
ni. sopra la Vita d'Agricola, e ne ho goduta, e am* 
mirata la dottrina^ Veradizione , e Veleganza con 
grandissima consolazione ; e ardirei , di più gli 
dice , di porgere preghiere a VS. ///• per la pub* 
blicazionot non essendo giusto, che stia occulto 
simile tesoro, ma tanto non è lecito alla mia umil 
serifith, 

(1) Oltre questa avvene di lui altre tre , cioè , la 
Cleopatra^ la Lucrezia, ed il HfedoroJEsse^ benché 
non sienoy il giudizio è del Tiraboschi T. vui. pag. 
460, del tutlo esenti da* difetti del secolo f perltz: 
nobiltà dello stile nondimeno, /O per ln^condotta 
poss^mo andar del pari colle migliori deW età 
precedente. Egli stesso non permèiMe, che le si stam- 
passero. La Cleopatra fu la prima volta pubblicata 
nel T, ni. d^l Teatro Italiano per opera del March. 
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h settimana passata mancai a Monsignor 
Nunzio Altoviti il Dialogo à'Anassimene 
di carattere molto ordinario anche in pa- 
ragone della debolezza degli altri; e se* 
condo che un copista , che noi solo abbia- 
mo qua , il quale intenda qualcosa d'orto* 
grafìa, potrà essere a mia disposizione ^ve- 
drò di trasmettere a VS. 111. anche il dia-^ 
lego A^ Eraclito i e ciò più per sodisfare al 
debito di obbedirla anche con rossore^ 
che perchè io non conosca potere esserle 
le cose mie di perdimento di tempo , di- 
sviandola dair applicazione tanto fruttuO' 
sa al mondo delle«sue. Et a VS.IIK senza 



Maffei ;e poi tutte insieme in Vtrecht nel i^So 
ma comecché non scevre di mende ne fa rìpetutt^ 
oltre quella di Roma del 1733. per Gio. Maria 
Sahioni nnB corretta, e magnifica edizione dal Ge- 
mino in Padova i^SS* in 4*ed f»ccone il titolo: 
Le Tragedie di Giovanni Delfino illustrate , col 
Dialogo apologetico del fautore, non più statH" 
pato. Queste tragedie, dice il Volpi, sono scritte con 
molta eloquenza^ dottrina, ed erudizione, e dimo- 
strano l' ingegno, e il sapere dell'insigne autore, e 
quanto severo studio abbia egli fatto da' migliori 
poeUÌ . ^ 
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maggiormente notarla faccio umilissima ri- 
fereAz^ • 

Firenze li 27. Marzo i666« 

j4l medesimo. 

S0 nella perfezione assoluta do' lavori 
di YS. UL ai potesse dare alcim vantag- 
gia , io direi auche per consentimento di 
questi altri Signori Accademici , che questo 
Dialogo sopra t Anima ^ che ella mi ha 
inviato ) fosse superiore agli altri ; o sia 
cbe le cose , che si leggon di nuovo 
d:eir opere di VS. 111.* eccitino maggior 
maraviglia delie passate, o che la materia, 
eh* ella ha preso, faccia più onore agli or- 
' Qamenti del suo puris^sinpot ^tjl^^ che in 
iutte le sue ammirabili composizioni è 
infinitamente ][>erfetto . In somma 1' un 
Dialogo si tira dietrq un vivissimp deside- 
rÌQ dell'altro, e I^ diypfsti^à de'snpi *\ su- 
blimi compoaimenti in versi , ^ in prò- 
sa fanno diventare altrui presuntuoso nel 
supplicarla di farneli godqre , sì come io 
faccio presentemente dej Creso ^ perchè 
le cose sue non sono da leggerle per gu- 
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$10 nna volta ^ e metterle da banda, ma 
da tenerle appresso di se , e leggerle , e 
rileggerle per farne studio^ e approfittar-? 
sene; Il che non seguirebbe, se si avcs$9 
in mano per poco tempo quello, che n^ 
portasse il $er« Sig. Principe Leopoldo. 
Io non mancherò di servire YS. IlL ófil 
mio Dialogo di Eraclito^ ma percbè sono 
necessitato dopo le forze a andare fnori di 
FIreaze a certi miei luoghi per trattener^ 
mivi alcune poche settimane , non potrò 
servirla fina al mio ritorno , essendo ly^t 
cessarlo assistere con la persona airinaln-i 
lità de' copisti ignoranti, che sono in questo 
paese, il che non succede, a quel ch'Io m'ac-p 
corgo, costà , perchè le sue Considerazioni 
sopra la Vita d'Agricola non hanno verun 
difetto, e son copiate giustamente. Procu- 
rerò bene, che dal Sig. Carlo Dati (i) 



(i) Poco dopo V iste9^o Dati scrisse al Card. BeU 
fino : Stimolato dal Sig. Priore Macellai le invie-; 
rò la prossima settimana una mia Veglia^ perchè 
ella mi ritorni in mano meno defórme per le cor* 
reziom del suo purgato giudizio» 
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iì maddi a VS. TU. qàalcuo' altra delle 
sue pieghe y che varranno a sollevarla 
dal tedio delle cose mie; e nella man- 
canza di Mons. HI. Altoviti io indiriz- 
zerò le lettere al Sig. Paolo del Sera co- 
ni' ella mi comanda , con isperanza , che 
mi 8Ì continuino i favori delle sue beni- 
gnissime lettere , dalla lettura delle quali, 
ai come io mi approfitto notabilmente nello 
scrivere , cosi voglio sperare , che pet 
mezzo di esse mi si produchìno congiun- 
tore per via de' suoi comandi da potere 
esercitare quella devota , e ossequiosa ser- 
viti! y cW io ho avuto fortuna di dedicarle; 
et a VS. 111. faccio per fine umilissima 
riverenza • 

Firenze li 17. Jprile 1666. 

Al medesimo. 



L' essere stato due giorni fuori di Fio- 
renza mi ha allungato il godimento del 
Cresoy e del Dialogo, che VS. 111. si è 
compiaciuta inviarmi, il quale ricevo in 
questo punto dalle mani del Procaccio ,, 
rispondendole intanto circa alli avverti- 
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mcMQli.^ che dalla sua siogolar modestia si. 
richieggono a qaesti Accademici , che 
quaDiuaque il meuef la bocca nelle sue 
opere fosse un voler gareggiare eoa la fa^. 
ma costante , che le pelebra uniformemente 
tutte in ogni parte d'Europa, nulla di 
meno l'invito gentilissimo, che VS.Uj.ce^ 
ne fa, renderebbe tatti obbligati a sugge-^ 
fitU ii vero, delle nostre opinioni , ancor 
che noi le tenessimo per fallaci , nel con* 
corso universale di tanti èsimii lodatori di 
altro sapere, che non siamo noi; ma se la 
polizia delle sue composizioni non ce ne fa 
apparire alcun neo, sarebbe altrettanto 
adulazione maligqa ogni minima censura 
fatta per assecondare la modestia del suo 
genio; quanto sarebbe parso d'invidia il 
Cjslarle que' .difetti , che ci si scorgessero, 
per minimi , eh' e' fossero « quasi si, voles* 
se torre alle sue opere la perfezione. 
S'assicuri dunque VS. Uh, che siccome 
nelle passata né a me^ né a questi Signori 
Accademici; h paruto alcuna posa da ri- 
dire , ancorché leggiera, che, quando x^oi 
la scorgessimo in queste , eh' io vengo 
ora di ricevere , non mancheremo dji 
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dirle fl vero nettamente per levare anche 
i più piccoli bruscoli del pregio così grao- 
de deir opere suèj et a VS. III. ricordo la 
mia devota osservanza, eoa notificarle, 
che del Dralògo d'Eraclito non potrò ser- 
virla avanti il mio ritorno di campagna, 
dove son forzato a trattenermi alcune set- 
timane , e mi' riconfermo sempre^ più . 

firenze i. Maggio i666* 

M medesimo 

• Córrono con egual passo la faùia del 
àommo sapere di VS. Ili., che appare si 
mobilmente nelle sue dottissime composizio- 
hi,el concettò della sua singòlar modestia* 
che SI stadia con tanta diligenza di celarle 
àtl occhio del' mondo. E siccome io deb- 
bo concorrere ^o' voti comuni negli ap- 
ptausi della prima parte, ch'ella fa con tan- 
tà'sua gloria/ così stimo ragionevole pi- 
gliare ardire di moderar fa seconda, in vi- 
góre de' suoi benignissimi;Comandamenii, 
i' quali con iterate istanze quasi mi sforzano 
a dire a VS.ill. il vero della inià oppinio- 
tie/ che piglia autentica dal parere di 
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quesli Signori Accademici , il cui gtadizio 
ella si compiace di stimar tanto. Dopo aver 
letto più d'una volta il Creso, ch'ella s'è de^ 
gnata rnviarcni con approvazione e ammira*» 
zione dei predetti Signori, io non ho potuto ' 
tenermi di nonio rileggere due volte, poicbò 
io son giunto qut in villa , e scorgendo ia 
esso somma dottrina, e delle scienze mo- 
rali , e delle naturali, gravità, e sosteai- 
mento pari al talento delle persone gran* 
di , e saggie , che VS. lUma c'introduco * 
con gentilissimo , e ragguardevole condì** 
mento di discorsi più delicati , che si toc-* 
cano dal suo discretissimo giudizio eoa 
singoiar temperanza , e senza che ella ne 
abbia preparate in buon numero di simili 
tragiche composizioni, io sono costretto a 
dirle , che il voler perfezionar troppo ia 
sua modestia col nasconderle altrui , ri-* \ 
donda anzi in diminuimento della su» 
esimia virtù j poiché élla non rattièue so- 
lamente i vanti a se stessa, ma prégiiiditfa 
all'assemblea universale de' letterati mo« 
derni, i quali non avendo finóra potuto 
concedere questo luogo delle tragèdie oel 
nosti'o idioma ad alcuno , e trovando oggi 
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$i bene d'impiegarlo alle sue, farebbe VS. 
UL gran torto alla pubblica espeitazione , 
s'ella le occultasse ira' velami della sua 
luoillà reputala da ognuno soverchia ai 
•uo'graa talenti. Se Sofocle avesse fatto 
lo stesso tra' Qreci, e Seneca tra' Latini , 
quanto avrebbe perduto U Mondo? So- 
fie questi suoi coa)ponÌDrienli , ancorché 
poetici^ colmi di virtù soda , e di così giu- 
diziosa maestà , che non possono derogar 
ponto alla dignità cospicua ^ e al posto , 
ch'ella sostiene; anzi saranno sempre di 
Aolulissimo ornamento alle altre maggiori , 
eho si giustamente vengon presagite alla 
sua condizione , e a' suoi meriti. Subito 
eh' io torno di villa , che non può seguir 
prima che tra qualche settimana, farò 
copiare V Eraclito ^ e m'adoprerò, che il 
Sg, , Carlo Dati le mandi qualcun altra 
delle sue pregile y il lume delle quali spic- 
cherà pili accanto all' ombra de' miei Dia- 
loghi • Son certo , che la gentilezza di VS. 
Ili. si compiacerebbe volentieri nel farci 
godere de' suoi favori cùstàj e se Tela 
mia, e la numerosa famiglia, ch'io mi ri- 
isovo^ non mi obbligasse ad una assidua 
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assistenza delle cose mie, créda ^frard^oh^: 
nel modo, ctik si portano gli ocehi a ti- 
guardare la bella luce del Sole, .cosi .mi: 
porterei io di voglia a riverire person#lr> 
mente lo splendore ragguardevole d^Uc; 
sue virtù , siccome io lo faccio umiliaci-: 
mamente per lettera ricordandomi sómprie^ - 
più di VS. 111. 

Uì J^illa li 21. Maggio i666. 

Al medesimo 



Le protesta così efficaci fatte da Vostra 
Eminenza di voler qualche critica dal Sig.* 
Cardinal nostro, e dalla Accademia sopra 
il Dialogo primo, ch'ella si è compiaciuta 
mandare,senza che ella non ne avrebbe man- 
dati degli altri, ha messo tutti in tanta ap- 
prensione di non rimaner privi delle sue gra- 
zie, che il Sig, Cardinale ha comandato al- 
l' Accademia di ritrovare, come si dice, il 
pelo neir uovo per ubbidire a' suoi comian- 
damenti j e però e dal Sig. Cardinale me- 
desimo, e dair Arciconsolo,^i sono andate 

5 ' ' 
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métkòìcsùdo aletine «rìmizie ( i ) eziaodk) e^ 
qui vocHe^ perchè Vostra Eminenza conaide* 
raadoci por sinceri ia quelle minime cose, 
ch«* si soap forse con troppo rigore gram-- 
maticale notate, ci riguardi con tanto pia 
fede per verìdici nell^ecoelse Iodi, e nell'e- 
stiroazione degna , che si dee fare d'una si 
erudita , sì faconda , e sì elegante com- 
posizione. E appunto quando noi eramo 
per supplicarla per il secondo Dialogo, mi 
fu presentato jeri dal Procaccio della pre- 
sente settimana, eh' è stato di somma con- 
solazione a tutti gli Accademici (a),veden^ 



(i) Si fiitte micusie rilegate dagli Accademici fu- 
rouo iadiriazate al Card. Leopcr^do dei Medici ia tre 
lettere dal segretafrio Carlo Roberti) Dati scritte, e ri- 
portate tra l'altre nue da me pocofk poste ia luce da 

pag.iioti 1^54 

(a) Pifr altre volte 1' Accademia della Crusca da 
peraoaaggi di prima sfera ia letteratura si è |Lroyata 
impegoftta ad esamiaare colla più scrupolosa ceosura, 
aoeora ia fatto di liogoa, le altrui produsiooi, talora 
però la medesima se ae disimpegno eoa somma pru- 
deasa^ e avTedttletza, come nel caso delia segneate 
lettera a lei diretta da Ottayiaao Petrigoaui, Segreta* 
rio dell'Accademia dei Filergiti ia datd di JFbr/2 dei 
^S«.Agosto 1699. ma, aeila Magliabechiaaa. 



K»«SS«-t. tÀm^Jt «^<^^'rrji»fci.. 
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dosi comparire il premio della loro obbe- 
dieoza, prima eh' ella sia perveauta a no- 



^ 



Illustriss. e Sapientiss, Signori 
Ogni stadio dì lettere dee tributarsi - alle Sigg. 
VV. Illustciss. o per vantaggio di acquistar perfr- 
zioni, o per ossequio di mostrar gratitudine, in quel* 
la guisa, che al Mare deesi il tributo di tutte l'acque, 
che dal medesimo derivano.À cotestaloro insigne Àc- 
cadeinia vera madre, e maestra dello stile piji puro, 
e delle scieo^e più colte, prendo in confidenza di re- 
care il jbìo umilissimo ossequio con presentarle umil- 
mente questo libretto tutto impuro, ed incolto, sa 
la fidanza, che lo stesso Mare non ricusa il tributo 
de* fiumi più limpidi, e de'ruscelli più fecciosi, quel- 
li per goderli come perfetti suoi figli, questi per pur* 
garli , e compatirli come imperfetti suoi parti. 
L'intenzione veramente sarebbe di dare col tempo 
corpo più intero all'opera, e perciò ho slimato, prima 
di mettermi usi alta impresa, pubblicare questo sem- 
plice saggio per sentirne prima il giudicio de' lettera? 
ti» e particoUr mente delle SS. VV.Ill.,dalle quali può 
derivare unicamente un retto parere in tali ma- 
terie* Nel supplicarne pertanto la loro sublime virtù 
deggio insieme implorare la loro somma benignità a 
degnare di compatimento e la rozzezza dello stile, e 
l^ìmperfezìone della stampa ; mentre alla^ prima potrà 
forse cimediam nel proseguimento dell* opera dopo i 
cortesi eoosiglìy che ne saran dati dalle SS. VV. 111. e 
più fìicilm^nte alla seconda nQU'usacsi oiaggioravver' 
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tizia. Già abbiamo fissalo il giorno per leg- 
gerlo tutti insieme; ma io ho già cornine 
ciato da per me , e prima che lo veggano 
gli altri , me ne voglio soddisfar V animo 
da me solo. Spero fra dieci, o dodici gior- 
ni, che Vostra Eminenza rimanga servita 
de'Discorsi del Sig. March. Vincenzio Cap- 
poni , e del mio degli giorni frigori/ici ^ 
mentre facendole umilissima reverenza mi 
riconfermo. 

Firenze *x. Marzo 1668. 



tinieoto collo stampatore. Ma sopra tutto deggto pre-r 
gare la loro eie meoz.! a condonare la tnia grande scioc* 
choxta nel difendere, e moralizzare per mero esercì-* 
zio letterario 5 Sonetti del loro gran Petrarca,nobil lu- 
stro di codesta \irtaosa Adunanza, ed unico splendo» 
re di tutta la Repubblica letterata, mentre in effetto 
l'intenzione di questa nostraAccademia non è stata,che 
di esercitarsi coll'esame de' medesimi sonetti nello stu- 
dio dellp dottissime opere di codesto inimitabile 
Maestro. Mentre dunque spero, che dalla generosa 
bontà delle SS. VV. III. sia tollerato l'ardimento del* 
l'effetto per la rettitudine della cagione, unicamente 
inchinandomi al sublime loro merito, mi dichiaro. 
Di sì fatti esempi altri molti ne pouei qui recare, 
e tatti di sommo onore per l'Accademia. 
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j41 medesimo 



"Al Procaccio della presente seUiEOdiia 
ha consegnato il Sig. March. Vincenzio 
Capponi uno involto indiriito a Vostra E- 
mineuza entrovi il suo Trattato, del qmale 
ho dato parte a Mons. 111. eletto suo fra- 
tello, acciò si compiaccia recuperarlo per 
inviarlo all'Eminenza Vostra (i). Spero 
poterla servire anch' io forse con le. prima 
del mio degli Atomi frigorifici per ob- 
bedire, benché tardi , a' suo' pregiatissimi 
comandamenti ; e intanto avendo il Sig* 
Cardinale de'Medici nella sua paìrtemza la; 



(i) É à credersi, che fosse uno dei suoi Tratta7 
ti , cui poi pubblicò con uq titolo affatto divergo da 
quello/, che gli ha assegnato il P. Negri a pag. SaS. 
della sua infelicissima Istoria degli Scrittori JFio*^ 
rentinij e che dovrebbe essere : Trattati Accade* 
mici del Sollecito Accademico della Crusca detti 
nèlP Accademia medesima nel tempo del -, suo 
Areiconsolato (i66a) In Firenze i6S4 per /^m- 
cenzio Fangelisti in 4* ^^^i sono quattro, e s' ag-^ 
giranq , e trattano di Dìo, dell' Animai del Mondo^ 
e degH Spiriti. 



sciato ordine airAccademia , che leggendo 
esattamente il Dialogo del Mondo^ da Vo- 
stra Eminenza inviatoci|, e' le se ne mandi 
a Roma il nostro giudicio; questo ne fa 
fatto Taltra sera , che fu letto il Dialogo 
qui in casa mia (i) dagli Accademici de- 



(i)rfclPE]ogio, cbedilui ha fatto il Salvini aei 
Fasti Consolari delV Accademia Fior, si dice che 
egli, il Racellaii sovente coovocava nella sua casa 
alla Iettar» de'propri Dialoghi nna scella riunione di 
nobili Letteratf| e di studiosa gioventù. Tra i giovani 
era il celebre Anton Maria Salvini, il quale nella 
breve Oraxione funebre, qnl riportata in fronte, fatta 
per gratitudine al Bucellai, e da lui recitata in una 
privata adunanza dell'Accade mia della Crusca,prote- 
aiaai d'avere infinitamente profittato dal frequen tac 
ch'egli fece nei suoi verdi anni la casa di quel grande 
onorato vecchio. Quindi òche Vincenzio Viviani nel 
■^Agguaglio delle ultime opere del Galileo appella il 
Priore Orazio // nostro sapientissimo Socrate» E 
questi erano i passatempi della nobile Fiorentina gio- 
ventù di quei di si felici per le lettere, per le arti, 
per le scienze, e per qualunque siasi altra discipli« 
Da, ben sapendo eglino coll'esempio costante degPil* 
lustri loro genitori. 

Che seguendo in piuma 
In fama non si vien^ né sotto coltre^ 
e che l'ouo senza il soccorso delle lettere è al dir di 



stmati, eoa quegli tpplaaai di Iode,^eh$!iQfr 
rlui.uQ dialogo pieno d' erudUìflfte ; jf,dl 
purità di stile, e di.ctiiàfez^a ii^KAQpWAbi^ 
le adattata a. oiaterie ^ ^Ijt^a, , ed oscula . e 
si andò sofisticando, ej)ouiU2i2iaQ4^per xir^ 
trovar qualche inÌQazia,perchè|}i92)lbgolar 
modestia di Vojstr^ Ecuinépza qot) qI p«ry- 
desse il. coocetjla Ài veritieri , est a ^HJ^osU^ 
Eminenza , senza recarle maggior t^dUy^ 
umilissimamente m' inchino. j * t ^ 

Firenze li io MatiOA^i^ 



j4l medesimo* « - '* ;nrr 



Andando domani a Pisa per assistere 
al Capitolo della nostra Religione de' Ca- 
valièri .lasciò al mio '.figliuolo' il, disoó^io 

t « 

Seneca una morte, è sepòltairà d'homo vivo: òitum 
^'ne litteris mors, est^ et ytm'hominìs sepuXtwa^w^ 
Tec&è studia adolescéntiam àlùntJènectutemMie^ 
etani t seeundas res^mqntjdiversis perfugmmyOA 
solatium praebent , aelectant domi, • noìk ihim* 



zione pto Archìa Poeta. . t^ . 



ét^i'léomi/rigon/ici* che lo invìi a ^^o- 
Mm Eminenza , il quale le riuscirà non so- 
4iifA'è{it& Idngo, e inai composto (i); ma co- 
piato dà mio , ch^è de' migliori di qua, con 
^chi^ma ortografia , e eoa rimesse di pe- 
iibdi ìtìtikì lasciati , che ceno m' arrossisco 
jMtt. tutti questi conti di farlo comparire 
«ila > degnissima presenza dell' Eminenza 
fYotìtto :• Là supplico a compatirmi /perchè 
86 di nuovo il faceva ricopiare, facilmente 
óe^iarVr^bbe fatti degli altri errori , e non 
sarebbe mai giunto il tempo , eh' ella ri- 
manesse servita. 



•"• » ■«•^i 






(i) A me dopo taotor tempo è toccnu la sorte di 
acióverare diEille tenebre si bello, e ai lungo Discorso, e 
di inserirlo e pag. 60-67. delle Prose^ e rime inedite 
d*Orazio Rucellai, Firenze iSai2. in 8. In esso prò- 
teatdilRucellai di ridire altrui le dottrine apprese 
aa{ gran Qàlileo , ohe egli aveva e visitalo nell]^ sua 
wui(i drjircéirif e udito piii Jòpìii volte discórre^ 
re* molta sapienza di questo divino Ingegno trasfuse 
u'toiceltai "nei suoi Dialoghi Filosofici ^i quali , 
prescindendo 'dai qìiattro.da me pubblicati WI 1823.» 
ai nmangottOy come dissi^ wtà volta, ancora mediti 
con grave aanùo della rilosona^ delhi eloquenza , 
e d^U nostra geatile favèlla^ ' 
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^e' Dialoghi di Vostra EmineiiBa a va*^ 

ler ritrovare qualche minimo oeo è'biso*- 

gnato stiracchiare la censura , e pensare al 

modo di ritrovare qualche piccola cosa da 

ridire ^ fuori che una somma , e singolaris- 
sima lode per obbedirla. Vostra Eminenza 
ha veduto, che fino si son messi a far refles* 
sione, eh' ellaf non abbia spiegati in-Voi^^ 
gare i versi , e le cit^rzioni latine ; cosGr^che- 
di raro noi facciamo anche fuori dp^'Dia-' 
loghi; o pensi (come ottimanfiente^'^Hl» 
considera) se tornan bene ne' Dialoghi/ 
Io tra gli altri non io fo mai , perchè •€tt^> 
parrebbe di deteriorare troppa la citasio^: 
ne , il che di ragione non interverrebbe a^ 
lei di tanta fdC0iidia,gravità,«*significa2Ì0ne 
si in poesia, conìein prosa; e però può bea' 
far capitale Vostra Eminenza delle dòse tfef- 
cennatele come testimoni della nostra òbbq<* 
dienza , ma non come juridicht reilessioot 
ne' suoi perfettissimi componimenti. Atuan-^ 
derò ben io dall' Eminenza Vostra una ri- 
gorosa censura sopra il discorso ,.ch' io le 
invio, che* avendolo sott' occhiò, ci "potrà 
«at?W awUi errori , e suppli^^i^ii^lA,^;!! 
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ogni pia ossequiosa maaiera; mentre umil- 
ONUteine^le inchino , mi rassegno. 

Firenze li i^ Aprile i668. 

ÀI medesimo. 

Può credere, ch'io mi sottoscriverei 
volentieri alle beoigaissime attestazioni, e 
alle lodi eccedenti, che Vostra Eminenza 
ai compiace di fare alle cosa mie; ma sic- 
come io temo, che la soprabbondaozà 
delle sue grazie non la faccia trascorrere a 
£mnene di es3e troppo favorevole V inter-* 
pretaeione , cosi non giungo tanto a soddi- 
s&rmi io medesimo nel riconoscervi quel- 
le condizioni , che dalla Eminenza Vostra 
«assegnano loro, ancorché la proprietà dei 
parti mi potesse rendere apparssionato per 
quella parte, eh* ella si degna insinuarmi 
con la sua umanissima lettera dei 1^5. pas^ 
salo (i), Ne rendo nondimeno infinite 



(i) Non era a quei di il solo Card. Delfino, che si 
altaiaeiitQ eomoieiidas^ i Dialoghi del Rncellai. 
Dna attui avanit cosi ison esso lai se ne era rallegralo 



/ 



/ 



lis8Ìme grazie a Vostra EmÌDenza, perchè 
io non posso negare' di non ricever un 
singoiar prurito di contentezza neir animo 
vedendo d'aver conseguito da un soggetto 
di tanta eminenza di grado , e di virtù si 
notabile particolarità d'affetto, e di stima. 



con lettera del 1666. il dottissimo Card. Pallavi- 
cini in occasione d^ avergliene mandato uno di 
essi, in cui provasi esser l'acqua il principio di 
tutte le cose : E per dirne in breve il mio parere 
pia specialmente y son quest' esse le espressioni sue , 
considero lo stile , e le cose* Lo stile, cV è la par- 
te men nobile , ma non forse la men difficile , è 
senza fallo la pih sensibile in questi lavori^ ha 
tanto di pellegrino^ quanto vaglia a cagionare il 
piacere; tanto delVordinàriOy quanto non tolga 
la chiarezza^ e Vefficacia dell'insegnare: e la leg" 
giadria del carattere Toscano il candisce si tem" 
peratamentOy che non paja straniero a* leggitori 
Italici non Toscani. Le cose altissime secondo il 
tema , sottili secondo gli argomenti , tengono un 
giusto mezzo lungi dal servile^ e dalP ardimento* 
so* Certamente a queste sue Acque non convengo^' 
no le privazioni che sogliono attribuirsi a quel* 
VElemento^ non mancando loro nh il ecfore 
delV elaquenza splendida^ ne il sapore della spe-^ 
culazione ingegnosa^ uè la saldezza de' fonda- 
menti probabili • 
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Se dal Sig. Card, de' Medici , e dall'Acca- 
demia noQ se le fosse bastaotetnente espres- 
so, che Dell'esaminare i suoi maravigliosi 
Dialoghi si vanno rintracciando le macchie 
nel sole per soddisfare alle istanze, che da 
Vostra Eminenza ne sono state fatte, io 
ardirei di protestarle, ch'elle sono per la 
maggior parte stiracchiature dettate più 
dall'interesse di conseguire di mano in 
mano gli altri Dialoghi , eh' ella ci ha prò* 
messo di mandarci sotto questa condizio- 
ne , che ponderazioni ben fondate perchè 
Vostra Eminenza ci abbia a far sopra ra- 
gionevole riflessione. Staremo bene aspet- 
tando noi la mercede di /mano in mano 
degli altri Dialoghi , eh' ella ne promette ^ 
mentrQ facendo all'Eminenza Vostra umi- 
lissima reverenza, con ogni più devolo os- 
sequio mi riconfermo . 

Firenze li 5. Jgosto i668^. 

Al medesimo. 

Con quel contento , che Vostra Emi- 
nenza può credere dall'ansietà, che io ten- 
go di vedere , ed ammirare nelle sQe dotte 
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composikioDi la siogolar dottrma , e facon- 
dia, eoa che ella scrive , ho ricevuto il 
terzo Dialogo dell' Eoiineoza Vostra dMo- 
torno a' Principile se così eUa si compiace^ 
ce lo goderemo insieme con questi Signori 
Aceadcmici (i)^ ed io avanti di farlo pas« 



(i) Dalla segnante -lettera originale , che ho soi- 
t'occhio^ di Regoier Desmarais; dottissimo lette- 
rato Francese, in data di Parigi de\ a4* ^^^' 1 708. 
apparisce V istesso linguaggio , che tennero gli Acca- 
demici per le di lui A'ìne mandate loro, onde le 
fossero lette .- 

Illmo Sig. Segretario 

]A somma gloria mi reco il grata aeeoglimonto^ 
che V Accademia si è degnata di fnre alle mie 
Rime Toscane , mentre con questo mi sento in 
qualche modo sopra di me sollei^atos sebbene so 
quanta parte vi possa aver avuto la somma £0* 
nignità di così generoèa 9 e così da me -riverita 
Adunanza . 56 FS. lU^ la quale mi hajavorito 
d'avvisarmi dell'onore fattomi con tanta piaeevor 
lezza da cotesti Signori^ volesse favorirmi ezian^ 
dio di portarne imiei umilissimi rendimenti ^ di 
grazie, io V ascriverei ad una delle maggiori obbli- 
gazioni ^ eh* io potessi mai avere alla sìsa cortesia, 
e supplicandonela quanto pii^ vivamente possOf 



78 

•are in mano al Sig. Cardinale de' Medici\ 
e di fargliene saper cosa alcuna , perchè 
avvisatone^ non ci {darebbe tempo di leg- 
gerlo, volendolo tutto per se, e quando 
l'ha in sua mano è poi molto.difiicile il rica- 
varqelo, sì come è seguito degli altri due. 
Subito poi , facendone fare innanzi una 
copia , lo trasmetterò a Roma , se non sarà 
tornato^ o glie lo preseoierò , quando ven- 
ga i-ónanvi, M medesinào; mentre a Vo^ra 
Éminetiz^ ttMitisfliittanietne m'inchino. 

Firenze 1%. Maggio i668. 

Ah medesimo. 

L' inevitabile accidente seguitò con la 
Illune 4leJ carissimo m io fiigli nolo fuaccom- 
pajjnaio d« di abta re circostanze, e pei buio 



«Mt tmMg^é è Altra Hé he «ett^ occhio in data |)ar 
4t P^HìH^i M 4« Maggia 171 iv^ IO imi ringrazia gli 
AWMifelÉM , iib« dòn 'oocìdo fa^ormcie rimirando 
f liiM tM/kpénimerai ^ e di più promette loro di 
ttUMMM^è lil»llli»2ÌiiM4a ki fiitta dai due libri di 
Cittl^aM éé Ùtffinasiùne^^fpéU de' cinque libri 
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della notte , e per mano di persone , gIiq 

io piaDgono dirottameale 9 e peròiatùtto^ 
e per tutto contro la loro intenzione senza 
causa né occtilta^ ne manifesta noù si sa* 
pendo addurre da alcuno quale ella si sia, 
eh' io, non avendo dove volgere le wie que- 
rele, sono costretto a rimettermi tmalmeate 
nel divino volere, il quale, non potendo 
volere se non il nostro migliore, mi obbli- 
già a sottoscrivermi volentieri a questo Suo ' 
fatto, e che l'abbia colto nel miglior pun- 
to, nel quale, benché brevissimo, gli ab- 
bia fatto soprabbondare la sua grazia per 
la salvazione di <queiranima, E oltre all'ec- 
cesso della sua misericordia, che non man- 
ca mai de' suoi ai uti a chi è disposto a ri- 
ceverli, abbiamo |VUto anche le riprove 
non solo dello strigner più volte la mano, 
ma dell'essersi confessato nelF antecedente 
settimana due volte ^ e per il Perdono di 
S. Francesco, e per un Giubileo la Dome- 
nica : sì che non si dee attribuire alla mia 
prudenza , sì come si compiace Vostra 
Eminenza di fare qualche pronta consola- 
zione sopravvenuta opportunamente al mio 
animo, ma sì a mera grazia di Dio, il 
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quale milia tòito il modo'di riconosceraaltri 
i;ìm lai per autore di questo successo. Reodo 
bene infìoile umilissime grazie all'Eminen- 
za Vostra, che si degna passar meco un si 
pietoso uffizio^ che ha potuto nondimeno 
confermare il mio cuore, e rinvigorirlo 
nelle mie necessarie reflessioni, e risanar 
affitto quella piaga, che il senso , e la te- 
nerezza paterna mi faceva di quando in 
quando riaprire contro voglia della parte 
saperiore traportandomi in que' sentimen- 
ti, ch'io non poteva rattenere, a' quali ho 
preso ardire d'aprire la via a un troppo 
lungo sfogo con la benignità di Vostra 
Eminenza, nella cui parzialità d'affettto leg- 
gendp una viva, ed efficace compassione, 
mi pare, ch'egli sia ricevuto da lei, ed ab- 
bracciato con veri sentimenti di cordialità 
Boprabbondante come merita, se non altro, 
la mia sincera, e ossequiosa devozione 
verso le virtù singolari dell'Eminenza Vo- 
stra, alla quale umilissimamente m'inchino. 
Firenze li 8. Settembre 1668. 






Bc 



Al medesimo. 



Da upa lettera di Vostra Ecnioenza mo- 
stratami dai Sig. Larenzo Paaciatichi ho 
potuto comprendere una giusta querela , 
ch'ella fa di me, per essere stato si poco 
sollecito di far leggere airAccademia il 
terzo Dialogo mandatomi dall'Eminenza 
Vostra , imponendomi una grave pena di 
non me ne mandar altri, finché non le ri- 
torni ben considerato quello, eh' io ho an- 
cora in mano. Intorno a che io adduco 
per mie scuse l'assenza, quando e' mi ven- 
ne, del SIg. Cardinale de' Medici , e quel- 
la del Sig. Lorenzo Panciatichi, eh' è Uno 
de' più purgati giudici della nostra Accade- 
mia, trattenuto molto più tempo a godere 
delle delizie , e de' favori di Vostra Emi- 
nenza. Appena giunto il Sig. Lorenzo so- 
pravvennemi quel sinisiro^accidente, e^di 
poi r indisposizione, e villeggiatura del 
Sig. Carlo Dati, che ora appunto è torna- 
to^ talmentechè la sequela si strettamente 
concatenata insieme di questi varii impe- 
dimenti ne ha trasportati sin oggi a potet 

6 
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soddisfare a' vivissimi desiderii di questi 
nostri Accademici; noa dico di me, che 
me lo sono goduto con me medesimo più, 
e più volte, ammirandolo sempre più Tulti- 
ma volta, clìe la prima. In questa settima* 
na dunque spero, che Vostra Eminenza sia 
per rimaner servita, supplicandola a far 
reilessione, eh' è più faticoso il voler inda* 
gare i minimi nei, anzi molte volte sognar-* 
hegli per accreditarsi con la sua singolare 
modestia, che notare a prima vista gli er- 
rori.più gravi nelle composizioni difetto- 
se; ma si fatto sforzo nelle migliori^ o non 
si dà nel segno ^ o si apparisce sofistico, o si 
deteriora invece di migliorare , i luoghi , 
dove s'ha da ritrovare difetto, che non vi 
sia. Intanto supplico Vòstra Eminenza ad 
aggradire i miei umilissimi ossequj, ch'io 
le porgo in questa occasione, la quale io 
piglio volentieri valendomi per motivo, e 
per iscusa del molestarla con le mie let- 
tere; et a Vostfa Eminenza umilissima** 
mente m'inchino. 

/ J^irenze li l'j.No^^embre 1668. 
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Al medesimo . 



Già r Accademia tutta insieme della 
Crusca ha letto Cdaia consueta ammira- 
zione il terzo Dialogo di Vostra Eminen- 
za, dove si leggono con tanta chiarezza, e 
tanta brevità ^opinioni de' Filosofi intor- 
no ai Ptincipiì uni\>er salice le^>iù difficili 
dfl^iatone, e d'Aristotile, così 'giiidiziosa- 
mente pesate, te discusse, che don si può 
veramente far piìi. Con !a solita fatica, |>er 
mantenere in fede la morlestissima contì- 
deiiza dell' Eminenza Vostra, si sòbó an- 
date stiracchiando considerazioni sopra la . 
lingua, che le più sono scorsi di penna 
del segretario ^ de' qaali ci vagliamo per 
poter dir qualcosa, e obbedire al deside- 
rio , eh' ella ne mostra; e se Je sarebbero 
mandate le:not<2 questa sera dai Stg. Segre» 
tarid nostro , sé noti ci fossero inarcati per 
udirli leggere due de' ìxiigliori suggeiti 
della nostra Accademia , de'.quali bramia- 
mo udire il loro parerà per potere scrive* 
re a Vostra Eminenza, che ci sia dell' Ac- 
cadèmia che considerato non l' abbia , e 
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con universal voto di tatti iuQoitamente 
ammiralo. Dee bene l'Accademia rendere 
umilissime grazie alTEminenza Vostra della 
onorevole commemorazione, che nel me- 
desimo Dialogo ella fa di lei, e degli Ac- 
cademici sopra il pronostico fatto da Spe- 
rone Speroni nello scrivere in lingua Tosca- 
na le materie scientifiche (i), il quale ver 
ramente s'avvera siccome Vostra Emi- 
nenza dice, mentre elPha fallo l'onore di 
t^utrare pel nostro numero (3), che per 



(0 Qu^l s' f^^^^ questo pronostico noi so, né qui 
vsMhtt, L* Orazioni , e Dialoghi dello Speroni furo- 
no citati nel Vocabolario, e dicesi che, generalmente 
pnrlando, in tutte le di lui opere si osserva un saggio 
discernimento, e un sottile ingegno, e che il di lui stile 
non ha né quella affettata eleganza, né quella prolissa 
verbosità, né quella noievole languidezza, che pur 
troppo era famigliare agli scrittori del Secolo xyi. Ei 
fa uno de^ primis cosi il Tiraboschi nel T» vii. pag, 
1238*) che prendesse a scrivere trattati morali in 
lingua Italianaj e il fece in modo^che tolse ai pia 
la speranza di pareggiargli . Egli era di Padova, ^ 
Marco Porcellini ne scrisse la vita, che va innanzi al 
Voi. Y. delle sue Opere pubblicate in ITenezia 
nel 1740. 

(^a) Ft;~ proposto t ^d acclamato nell'Accadpniiii a^ 
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tìluo noa si sarebbe potuto conseguire 
quello, che si consegulsce per le sue mani. 
E senza maggiormente infastidirla, accusan- 
dole, la benignissima sua de' 2^]. passato, le 
faccio per fine umilissima reverenza ri- 
confermandomi . 

Firenze li 8. Dicembre 1 668. 

y4l medesimo. 

Il Sig. Cardinale mi disse jerrhattinn , 
che aveva ricevuto dal Sig. Carlo Dati 
Segretario della nostra Accademia ( i )il beU 



SÌ7. Settembre 1667.9 e ciò risulta da alcuni sbozzi 
del Diario dello Smarriio ritrovati tra le carte del 
Guernitoneì 17 53. 

(1) Di costui SODO state stampate ultimamente in 
pedine le Etimologie Toscane colà ritrovate mss., e 
delle quali io diedi un cenno circostanziato nella 
Prefazióne alle di lui Lettere da me per la pri- 
ma volta pubblicate nell'anno scorso. Ch'egli poi 
realmente in ciò si occupasse, il dice frequen- 
temente nelle sue preaccennate Lettere e in ispe- 
cial. guisa in una a Mons. Bigot ivi ra pag, i^g. 
dei 19. Marzo. 1666.9 ove dopo aver detto d' aver sa-» 
puto> che il Menagio era per dar fuori il primo fo- 
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lissiino Dialogo di Vpstpa Eminenza con 
tutte quelle anootazioni^ che rAccademia 
si è sforzata di andare mettendo insieme 
per obbedire a' suoi comandamenti , e per 
secondare i sentimenti della sua vera, e per- 
fetta virtù. Dubitava bene, non so per qiìal 
cagione, di non le ne poter trasmetter que- 
sta sera, ma seguirà senza dubbio sabato 
che viene , e non è maggior il desiderio , 
che ha r Eminenza Vostra di averle, di 
quel che sia la impazienza in noi , ch'ella 
le riceva per la conseguenza di ricever 
subito noi il quarto Dialogo.^ perchè io 
mi trovo già in possesso d'esser il primo 

a riceverlo dalle sue mani , ond' io me lo 
possa godere da me solo in quiete ianan^ 
zi agli altri, voglio sperare dalla benignità 
di Vostra Eminenza la continuazione dello 



gUp delie sue Origini Ilalrche , soggiugae: Io lo sto 
aHendendo con ansieiàf pei^iè sonò già mok^cM' 
ni 9 che insieme con alquanti Accademia ne sono 
sempre andato os&er\^ando , e nota ndo molte 
della nostra lingua con pensiero di unirle una 
^ólta insieme; ma Dio sa quando . Ed invero fin 
qui di sì faitft sua fatic* 5e ae igaorav* l'esUteoza. 
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stesso onore. Inumo io snpplioherò la di*- 
vina bontà, che in questo SS« Natale, e 
in questo anno nuovo, con ben mille altri, 
appieno colmi i gran meriti detl^ Eminenza 
Vostra di adeguate prosperità , e conten- 
tezze *y mentre ricordandole la mia di vota 
osservanza umilmente me le inchino. 

Firenze li 33. Dicembre i668« 

« 

Al medesimo. 

Perchè gli anni , e la stagione mi tea- 
gono assai sbalordito non sono così fre- 
quente nel riverire umilissimamente Vor 
stra Eminenza , sì come io vorrei , e do- 
vrei, ma il vivissimo desiderio del quarto 
Dialogo ne tiene tutti con grandissima 
impazienza , e mi hanno per appassionalo 
sollecitatore di questa grazia appresso la 
Vostra Eminenza, e però stimolano me a 
ridurlene a memoria , sì come io faccio 
con ogni maggiore ardore. Delle cose mie, 
$ io vivo , voglio vedere se in questa Pri- 
mavera , o nella Estate io posso rimettere^ 
qualcuna delle mie bagauelle alla giudi- 
suosissima correzione di Vostra Eminep^ 
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za , alla quale ricordando la mia ossequio^ 
sa osservanza faccio per fine umilissime 
reverenza. 

Firenze li i2. Febbraio 1669. 

jél medesimo. 

Se la nostra Accademia non sodisfa pie* 
namenie a' desiderii della singoiar mode- 
stia di Vostra Eminenza mendicando i 
modi di censurare i suoi maravigliosi Dia- 
loghi, la colpa non è sua, che sarebbe 
pronta a obbedirla , ma di Vostra Emi- 
nenza medesima, che non sa darnele ra- 
gionevol motivo • Ricevei ieri il suo quar- 
to Dialogo per mano del Sig. Cardinale 
Cerchi, e abbiamo destinalo Giovedì dalla 
futiira settimana per leggerlo con la con- 
sueta ammirazione di tutti; ed io ne ho 
già assicurata TAccademia con averne fatta 
una lunghissima lettura jersera non solo 
sopra la distinzione cosi chiaramente por- 
tata de' Sogni, ma sopra il modo, pel 
quale ella fa il passaggio alla materia della 
' generazione , e stasera me lo finisco tiitto. 
Ci studieremo di leggere questo per pò- 
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terne poi godere il quinto; e se mi riu- 
scirà per tutta la Quaresima mettere in- 
^sieme qualcuna delle mìe debolezze, io 
la invierò a Vostra £mÌDenza ; ma come 
quelle, che mi riescon sempre troppo lun- 
ghe, e tediose, temo, oltre ^ a far burlar 
me, di annoiare chi le legge. Debbo nondi- 
meno obbedire alla cieca a' benigtiissimi 
comandamenti di Vostra Eminenza, alia 
quale ricordando la mia umilissima osser- 
vanza devotamente m'inchino. 

Firenze li 16. Febbrajo 1669. 

' Al medesimo . 

La settimana passata si diede principio 
a leggere con la solita ammirazione di 
tutta l'Accademia il quarto dottissimo Dia- 
logo di Vostra Eminenza^ e se ne lesse la 
terza parte. Nella presente settimana es- 
sendosi deviati molti Accademici da' pas- 
satempi carnevaleschi, s'è perduto tempo 
per ripigliarlo questa prima di Quaresima, 
e finirlo di leggere la seconda. Si dura 
fatica maggiore al solito a trovar da ridire 
per sodisfare al genio cosi modesto dei- 



9^ 
rJE)iiìÌQeaza Vostra, che a souogcrìiiercf 

come ammiraiori di esso senza ritrovarci né 
anche di qoe' minimi nei, che da noi trop* 
pò aefisiicando ai mettono in Usta • Ma la 
pena impostaci da Vostra Eminenza di 
riformarci questo godimento se noi met- 
tiamo sotto silenzio q nel, che ci è da cor- . 
reggere, ci fa pigliare il partito di correg- 
gere anche l'incorreggibile. Vostra Emi*- 
nenza si compiacerà intanto di mettere in 
allestimento il quinto, perchè noi viviamo 
di cosi nobile alimento dell' animo, che 
ci fa passare le sere con siogolar diletto , 
godendo, benché da lontano, delle sue 
altìssiaoie virtù; e supplicandola a farmi 
Tonare di qualche comandamento , le fac- 
cio per fine umilissima riverenza. 

Firenze li 2. Marzo 1669, 

j41 medesimo. 

Sarebbe far torto alla grandezza , e alla 
costanza dell'animo eccelso di Vostra Emi- 
nenza il metter la bocca in quegli oiEzii , 
che sono proprii di lei medesima nel suc- 
cesso seguito per la tnorie del suo Geni- 
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lore , che Dio abbia ricevuto in*cie(o; 
però passando eoo ossequioso, ed umil si« 
lenzio questa materia , le posso dar nuove 
come ormai siamo alla fine della lettura 
del quarto Dialogo, crescendoci l'ansietà 
del quinto. Come sarà finito, che seguirà 
in un'altra tornata, si consegneranno tutti , 
e quattro nelle maijil del Sig. Cardinale 
de' Medici , dal quale si rimetteranno nelle 
sue, ma con sommo desiderio di rivederli 
in quella maniera, che all'Eminenza Vo- 
stra parrà più espediènte come sleno pas- 
sati di nuovo sotto il suo occhio; e senza 
più a Vostra Eminenza umilissimamenie 
m'inchino. 

Firenze li 23. Marzo 1669. 

Al medesimo (1). 

Se non oggi , sabato che viene dal Sig. 



(1) Questa fu io avautf da me pubblicata t^pag. 
117. delle Lettere di Carlo Roberto Dati , Firen^ 
M i&!i5. 8. i|i avvaloramento di quanto ivi da me 
diceasi . 
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Carlo*Dati, Segretario della noslfa Acorf- 
demia , saranoo trasmesse a Vostra EaiH 
nenza le note, che si sono fatte all'ulti- 
mo Dialogo sopra la Generazione , pia 
tosto mendicate per soddisfare alle virtao* 
sissime istanze , che ella si compiace far^ 
cene, che necessarie per migliorare quello, 
che è interamente perfetto; e con tale 
occasione, per ubbidire a' giusti sentimenti 
dell'Eminenza Vostra palesatimi dal Sig< 
Cardinale de' Medici, di riavere gli origi- 
nali degli altri suoi Dialoghi, io mi pi- 
glierò il pensiero di rimandarli , benché 
ci paia fatica di rimanerne senza, (ìnche 
ella non si compiace di mandarli alla luce 
con quella maggiore perfezione (i), di 
che sola è capace la squisitezza dei suo 
sapere, e della sua somma dottrina; et a 
Vostra Eminenza senza più umilmente 
Xìi inchino. 

Firenze li 20. aprile 1669, 

(1) Questi Dialoghi in prosa tanto ampiamente 
commendati y dagli Accademici nostri, per quanto 
i' mi sappia , non sonò mai ' comparsi in luce , né 
dagli' scrittori delle cose Venete apparisce ,: ove 
eglino attualmente ai trovino . 
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A M. Ptancesco Redi ( 1 ).- 



Sta riposto negli ottimi consigli del Sig. 
Francesco Redi mio Signore il darmi per 
qualche settimana il Sig. Francesco Anti- 
norì quassù in que*»i'aria purissima, e si 
non ammetto la clausnla della sua genti- 
lissima lettera di farmelo vedere ingrassa- 
to costà al mio ritorno, ma sì bene alla sua 
venuta qua, dove sarebbe pure la bella cosa 
se da lei si li facesse commiato. So, che sou 
cose più da desiderare , che da sperarsi, ma 
lascimi almeno ricriare gli spirili, e rallegrar 
la mente con sì deliziosi fantasmi, che 
mi ravvivano, e danno giocondissima tem^ 
pera al sangue contro T umor maninconi- 
co 5 o sì vero contro la bile, che, come le 
dissi, è potente in me da molti mesi in qua. 
Ma dall'altro canto, se il SIg.Elafosiosia in 
villa, forke non si potrebbe pretendere co- 
tanto fa\^ore dal Sig.Francesco dopo il ritor- 



(i) Questa, e le tre seguenti sodoIìq uno de' Vo* 
hlii^i di I4eiter6>cri.ite al Redi,cfae con gli altri MSS'; 
4el mede^ioio soq passati aUvfiibliotec^^Iiaureiiziaa»; 
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oa di queUo?Deh qoq mi lusingate speranze, 
e non ponete i miei desiderj in sì fatti im- 
pegni. Goderò intan,to de'favori, ch'ella mi 
manda in iscritto senza limitarmi la speran 
za a riceverne degli altri ad arricchimento 
della mia povertà^ quando le occupazioni 
le concedano spazio, e che il diletto proprio 
rinviti a rivedere le preziose conserve di 
que'tesori, che il suo ingegnose'! suo stu- 
dio ha insieme raccolti. Le mando l' or- 
dine per la libreria, né l'ho mandato prima, 
perchè ricevei la cortesissima sua iersera 
tardissimo, e scrivo stamane. Riverisco VS, 
e me le ricordo vero^ e leal servitore^ e s'io 
,ciò dico per cerimonia dia un'occhiata 
a' suoi meriti restando in perpetuo. 

Villa li 23 Piaggio i66a. 

M medesimo, _ 

Con la venuta quassù di mia mogIie,e di 
Luigi mio figliuolo (i) ho sentito il suo 

. (r) N«l i63a4 lo scrittore di questa lettera «i con- 
gfiimd in mairìmoDio cfóUà Marta Felioe del Sedfttd- 
ve Iii«Ì8ÌÀh*¥Hi|dallà i|aile ebbe più figlia iràiqmli 
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iD^iiecoo grandissimo mio raihQi«ricò,(ion bù^ 
lo per il danno di lei, quanto pel niaocatntdti^ 
tocommeAsoda medi non esset^ stato a vifii^ 
tarla , a ricevere i suoi comandamenti pri- 
ma di partire. Mi rallegro bene , ohe oggi 
ella stia bene, ringraziandola della scriitu*- 
ra, ch'ella 5*è compiaciuta darmi per man- 
dare al Sig. Can» Lanfredini. Luigi mi ha 
dato un cenno di una tale scrittarà, dhè VS. 
111. aveva nelle mani. Non so s'io ho inteso 
bene, che sia quella opera del Sig.Nardi,di 
cui ho fatto più volte con e^so lei comme- 
moraeione, o vero se sia dell'opere di Mae- 
stro Aldobrandino. La supplico a darmene 
qualche maggiore, e più espressa notizia. 
Questa lettera sarà presentata a YS. dal 
Sig. Lorenzo Magalotti, che si è trattenuto 

il prìmogeDito Prior Luigi fu aiich'egli, al dire del 
Can.Salvini nell'elogio d'Orazio nei Fasti Gons. del- 
l'Accademia Fior., lo splendore a' suoi tempi del" 
la Patria nostra^ e Vofnamento non meno del- 
V Accademie t ehe delle Coni dei Principi. Tra le 
Cicalate, che pongonfìnealla/^acco/^a diProse Fio' 
Tentine Pari, i i^o/. vi. avvene a pag, 1 1.4» «n* di 
lai sulle Lodi dell^ Ipocondria. Altre due opere 
(uroQO da me registrate a pag. a8o. del T. ii. della 
Bibliografia Istòrico-ràgionata stella Toscana. 
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quassù da aoi tre giorni, e abbiamo fatto 
spesso memoria di lei, e l'avremmo desi- 
derata per certe letture , che si soa fatte^ 
d'uQ bellissimo discorso del Sig. Lorenzo, 
oltre ad aver consumato una sera cinque, 
o sei ore su Platone , che forse le sarebbe 
anche a lei, come a noi , venuto a no] a. £- 
gli è ben vero , che di alcune cose astruse 
con una fissa speculazione, e con l'aiuto di 
alcuni interpreti , ci semo rinvenuti , ma 
d'una è stato impossibile. Ella sentirà dal 
Signor Lorenzo medesimo. Oh che felici-- 
là sarebbe la nostra , se il Sig. Francesco 
Redi non fosse tanto occupato , e vivesse 
nell'ozio virtuosissimo de'suoi stud), e del 
suo sapere,che noi potremmo pure sperare 
d' averlo otto, o dieci giorni per volta in 
campagna insieme con esso noi, ed io far 
raccolta di ben mille, e mille preziosi te- 
sori , che si conservano nella sua memo- 
ria, e si producono dal suo ingegno. Ma 
iìon ci è rimedio, son cose più da deside- 
rarsi, ehe da sperarsi. La prego frattanto a 
continuarmi il suo affetto; mentre fo fine, 
la riverisco con tutto l'animo. 

yUla li i3. Novembre 1662 
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jél medesimo. 



Il Sig. Carlo Dati s'è fatta la barba, ma- 
«on rho bacialo in nome di VS. III., per- ^ 
che non me la son fatta io, e non gliela vo- 
leva attaccare; domattina me la fafò,e do- 
màtì da sera seguiranno i baci , e faroòci un 
invito di belle Dame jHjr farne venir vo- 
glia anche a bró. fo vorrei non con fogli, 
ma con caratteri d'oro esprimervi co- 
me voi sete il mio cuore , ora immagi- 
natevi quale sia la mia vita s'io vivo sen- 
jt' esso, e que' profumi delle Bersabee Ma- 
remme mi caVan l'anima, sentenza, ch'io 
l'apporr ei al nostro Senatore Generale, s'egli 
non si ritrovasse in Firenze. O bella cosa 
sarà quando si stamperà il nome dell'au- 
tore , che mi par mill'anni di saperlo, ma 
voi crudelaccio non me lo direte , io me 
ne avveggo. O Dio questo scarabocchio 
bollo io da riscrivere, o no, che ne dite? 
O via starò aspettando il vostro consiglio , 
e se direte di si, la riscriverò. La Sig. 
Maria Felice non è ancora del tutto guari- 
ta del suo catarro jpiglierà alle volte le pU* 
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Iole del Gelli (i), ma rjon Tlia ancor pre- 
se . Io mi ritrovo con uk| catarro cadutomi 
in que' nervi sotto il giopccbio, e mi cala, 
e spandendosi per tutti i nervi per la polpa 
della gamba, crederei, chie rifìorisse il ma- 
le della sassata. Mi bagno con del viu 
bianco , e la mattina fo' un poco d* eser- 
cizio per vedere se lo smalti^^co. Ma son 
già dieci giorni, che m^è venuto, e son 
sempre alle medesime, se non che due 
dì, che brezzeggiava Tramontana, stetti uu 
po' meglio. Mi jfayori^ca 4i dir qual cosa , 



(0 Di queste pillole del Dote. Gelto Celli, Medi- 
co Fior, del Secolo xvn., celebre per la di loro in-^ 
venziooe, ne fa menzione il Doti. Targìooi ft pag* 
5(. del T. 111. delle Notizie degli aggrandirne nù 
delle Scienze Finche in Toscana y e il Meoziut 
nella seguente terzina della Satira vi. ^ 
E se ti sgrida , coraggioso ingozza ^ 
Come sefosser pillole del Gelli j 
Parole dti tornar giU per la stratta • 
' -amo di lui un Ti'attato de^ Tumori » In F<- 
■ • zo ìGGj' in 8. e per questo non meritava d'essero 
so dal Padre Negri tra gli Scrittori )B*ioreptÌDÌ , 
blicò l*Avv. Agostino Goltellini, e in (roott 
diYerie aoUzie, cWlitirin^ardaoo. 
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«he &f Je <Pd«c9«tiji<lda » e 4 f aii^^ii più 
che mài. 

Jl medesimo. 

Ho trovato ki idue lofoghld^avor parlato 
inoioleote'inente dfti seme Delle pidOte;,uoo 
si è ne' Dialoghi della Provvidenza contro 
Epicuco, che hreyemente è accennato da 
UQ tale Trifonio , che oppone fonico tta 
Prov vi d« n za a fa;vof d* Epic lirp ; . F akro^ 
che è quello, ch'io tra.smellp a VS. iU.,.è 
nel Dialogo, eh' io fo sopra XÀnima^ege-^ 
tal iva ^ anche qnlvi discorso per accidente, 
e, benché con brevità, un poco più diligen- 
temente , che nel primo; e toccato qualche 
bagattella si conclude non ci essere jmotivi 
né per la negativa , né per i' affermativa • 
Mi scusi se ho indugiato troppo, e si com« 
piaccia di rassettare qualcosa. Io mi sento 
bene, e bado a mangiar delle torte di Iali- 
te, perchè mi piacciono assai; non so poi 
, se mi conferiscano . La Sig. Maria Felice 
le bacia le mani y e martedì, fece otto gior- 
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Hi, prése la medicina, ch'ella te ordinò; di 
poi non ha ipresd brodi , né cosa alcuna; 
le pare aver un poco la bocca anidra; se 
ella stimasse bene , che pigliasse qnalche 
brodo, lo farebbe, ma non. lo vuole di 
castrato, se fosse buono di vitella , e se 
ci ha metter cosa alcuna. Nel resto io ri- 
verisco VS. lUustriss. con tutto l'animo . 
Le ricordo in buona congiuntura quel 
favore ; e quando ella fosse capace di po^ 
tere uscir dì Firenze la pregherei a favo* 
rirmi . Mi ricordi servitore al Sig. March. 
Riccardi , e al Sig. Conte Bardi , e al Sig* 
Lorenzo Magalotti , ch'ella vede ogni gior- 
no a Palazzo; mentre io mi ratifico. 

prilla li {^.Maggio 1666. 



E qui termina il maggio delle leUere d^?l 
célebtaiissimo Priore Orazio Rucellai , or- 
namento della Patria, delle Lellere, della 
Famiglia, della Nobiltà, e deirAccadeiuKi 
della Crusca, e {>er questo il sujd nome suo 
na ancora, e suonerà glorioso per l'Italia,' 



SAGGIO . 

DI TESTIMONIANZE 

DI PEBSONAGGI ILLVStRI 
Sì D'ITALIA, CHE DI LÀ DA' MONTI 

» » ' • ■ 

IN LODE DELL'ACCADEMIA , 

DELLA CRVSCA 



' 
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Carlo Maria Moggi 
ÀI Dott. Francesco ttedi. 



\jr rande grandissimo è Tonor, eh* io 
ricevo da coiesta gloriosissicna Accademia 
della Crusca sigivficatomi dairUl. Slg, 
Alessandro Segni , e acquistatomi in pri- 
mo luogo da VS. Ili. Quanto indegno io 
ne sia , ninno lo sa meglio di lei , che ha 
vedute mille volte (Jelle sciocchezze mie, 
e sopra ogni altro ne intende « Ad ogni 
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modo , benché per mèra ^ e epecial grazia 
io rabbia consegaìto^ io cbe drttro coleste 
lastDghe 4'Àrobi^ioD9 mi peosavji noa es- 
sere il più perduto aomo defla terra , di 
quésta tiotì 8ó difeilderMl , 6 Vhtì^ è Tavrò 
fin ch'td viYà tn[ somalo pregio. Questo 
Sig. Bondiccbi^ che pare non pensar d^ai- 
irò , che di bedeficarmi , m' ha detto do- 
versi da me ringraziare l'Accademia , e lo 
stesso Ser. Sig. Gran Daca mio Signore • 
L' ho fallo fra lo stento della mia igno- 
ranza, e i dolori della podagra , come Id- 
dio sa. Mando le lettere aperte al medesi- 
mo Sig. Segni, e supplico a lui, come pur 
fo a YS. III., perchè leggendovi alcuno in- 
soffribile sproposito, che ben ve ne sarà , 
me le rimandino prima di presentarle, 
perchè io le possa correggere . E so6a ec. 

MildHó 7. JpHh 1682. 

// nièdésiitid Aia^gi 

Ai mèdeUm{i) 

In primp tàò^d VS. HI. s' apparecchi & 
(i) Qatile da« ietttn i» m« Mintte j«Ì Cai. 
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mentire tutta rislotia toti gtàxi pazienza^ 
Questo Sig. Francesco Boadicchi, mio li- 



i89. della Clais. it* della Mugltab. snjlpliscoofo alla 
fii«ii€ao8«,.ctMi vi ha di ù grand' uomo, detto a 
taUa equità dal Redi nel ^wo Ditirambo 

Lo splendor di Milano H sàvio Maggi^ 
nell'antico Cr.t^logo dell'Accademia. Eccone èhm 
èonferfUa risuhaftle dalU risposta, che il Gran Duca 
Cosiamo 111. died^ ftlla di lui lettera .di ri ngra«ia mea- 
to ; Per ^lian/o ^6' procuri di coprir con l'arti 
d* una ingegnosa modestia il nudo dejla propria 
VÌI tìi , ben le può riuscire di pelarla, ma non 
d'asconderla, sì che la Aua bellezza non tiri a se 
tutti gli occhi, e tutti gli ojfttn . Ed io però devo 
commendar faccorginieato de* miei jiccademicif 
se invaghiti della medesima ^ col registrare tra i 
loro Nomi anche quel/o di FS. vollero al meno aver 
V esemplare d'* una si nobile idea, e proporre a se 
stessi per ogg\'tto d* itpitazione i suoi perfetti li^ 
neamentì. Sarà sempre lar pregio l* ayer a^gre* 
gato al loro Corpo un Alunno prediletto delle 
pih pie , e più caste Afuse Toscane , la cui dotta 
Cetr a farà uno de^ pia degni ornamenti al Por^ 
tico erudito della stessa jiceademia^ et a me da* 
rà motivo di averla in maggiore estimazione^ 
siccome la ebbi sempre singolare della persona 
di VS. che nella sua ritiratezza seppe rendasi ut 
mondo pih riguardewle » JRieevo dalla sna bontà 
I sensi amorevoli^ e compiti ^ ne^ quali Ita ¥olut9 
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yerito Signore (i), che mi votolbene coi^e * 
àiranima sua, mi diede una. lettera uma- 
nissima di cotesto Sig. Alessandro Segni^ 
mio Signore, nella quale mi si diceva, 
x^Iì'io era fatto Accademico della Crusca; 
è mentre io non era ancora ben riscosso 
dalla maraviglia di sì sublime onore , mi 
soggiunse, ch'io doveva ringraziare TAc* 
cademia, e cotesto Ser. Gran Duca da me 
sempre riveritissimo (^). O pensi VS, FU. 
s'io mi vidi colto in fiero impaccio. Dissi 
quanto io seppi della bassezza della mia 
penna, che per conto alcuno non doveva 



meco spiegarsi^ e prego Diój che le doni a prò 
delle buone lettere lunghezza di vita^ ejelicitàé 
Di Pisa a6. Aprile i683. 

Amorevole di V. S* 
Il Gran Duca di Toscana . 
(i) Il Muratori a pag. 2i3. della Fita di Carlo 
avaria Maggi il chiama, forse per i^baglio, Cammi?* 
lo^oxìAxcchiy e Segretario, che risiede per S. A. 
R. in questa Città^ cioè» in MilaDO . 

(a) Il Maggi fece io lode del Gran Duca Cosimo iii. 
una Canzone da lui estremamente gradita^la quale è 
riportata tra le di lui rime pubblicate dal prelodato 
Muratori in Milano 1700, per Giuseppe PandoU 
fo Malatcsta f/i 12. 
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^metierM UQ l'alto, ma finalmente mi con- 
venne cedere , e tra i dolori della poda- 
gra , e qjiiello della mia iosàfficenza, e 
del mio rossore scrissi come Dio sa. Or 
VS. IlL non ha voluto ritener la lettera, o 
almeno prima correggermi de' miei spro- 
positi, m^ pur rha voluta portare fino a 
quelle sagre mani. Ó me miserabile! Ma 
pazienza. Per ignorante io già era cono- 
scinto; per leraerarip, non ardirei dire di 
oon mcrkarlo. E sono ec. 

Milano de 19. Maggio 1682. 

// Card. Cornelio Bentis;osìio 
agli Accademici della Crusca (i). 

Sento dal loro Segretario l'onore ^ che 



(1) Tra i molti dotti^imi Cardinali ascritti aIPAc« 
cademia della Crusca avvi il Card.Pallavicino, accia- 
malo ai 3. Febbraio i665. st. com. Fra Cesare Ma- 
galotti gliene diede 1' avvrso, come risulta da una 
sua lettera dell' anno istesso al Conte Lorenzo Mega- 
lotti ras in casa Venturi nel Registro di lettere del 
1^5. segnato ^., in cui dk discarico di quanto av- 
venne: lS[on prilla d^ora^ egli dice, ho potuto ri^ 
capitare la lettera al Si§, Card. Pallavicino^ il 
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le Signorìe loro III. mi hdnno con tàniaf 
generosità oompartiio , me d'ogni merito 
privo a codesta, e per antica, e per nuov«i 
glorb celebre Accademia ascrivendo (i). 



quale l'ha gradita sommamente ^ ìssagerando 
tonare^ che gii Accademici gli avevano fatto con 
ammetterlo al loro nobilissimo consorzio^ e la 
fortuna di poteri servire . Curiosa alquanto è la 
seguente lettera d'Ottavio Falconieri al Magalotti 
in data di Roma dei 6. Luglio >(>64* ms. Ivi nel 
Registro di lettere àA i664* Per quanto io stimo 
tutto lo studio, che il Card, Pallavicino da 
qualche anno in qua ha fatto pia che mai nella 
lingua Toscana f ejorse lutto il fine t eh* égli ha 
avuto in venire alla seconda edizione della sua 
Storia ( del Concilio di Trento ) in poco altro 
diversa dalla prima, che nella locuzione^ è stata 
la speranza , che questa sua Opera possa esser 
citata ( come poi avvenne ) nella nuova edizione ,' 
che si prepara del Vocabolario i onde se il Sìq. 
Principe ( Protettore ) volesse obbligarselo intie^ 
ramente^ questo sarebbe un mezzo efficacissimo ^ 
perche io^ che conosco il suo genio^ e l'umor 
peccante che domina in lui^ oggi ardisco dirCf 
i:he stimerebbe questo onore^ quanto il Cardina^^ 
lato. Dal Catalogo dei Testi di lingua fu essa storia 
tolta nelPuhima-edizione del Vocabolario. 

(i)Coa Partito dei a. Luglio dell'anno islesso • 
Ei fu uno de' più coki poeti volgari del tempo suo. 
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Confesso il vero, che quando ad essa le 
rote suppliche porsi, mi cornpiacqm solo 
dell'arditézza delle mie brame, senza ch'io 
di così feiioe riuscita mi lusingassi; ma 
le Signorìe loro 111., del proprio a' miei 
difetti soccorrendo, hanno sentito il piacere 
d'abilitarmi. Infatti, non che gentilezza, è 
questa loro buona politica alla conserva- 
zione di così nobile Adunanza diretta. Se 
ad altri , che a loro eguali in virtù non 
dovesse ella aprirsi ( cotanto è malagevole, 
€l quasi dissi impossibile il più rinvenirne ) 
che potrebbe col tetnpo per mancanza 
di tali eroi venir declinando, e forse af- 
fatto cadefe. In questo la loro maggior 
gloria, d'introdurre in questo oobil Con- 
sesso chi non sa per participarli il loro sa- 
pere, e dar nome di compagno a chi ma'- 
^ kménte può essere loro discepolo. Qtiesta 
è la vera cagione, che ha mosso le Signorie 
XiL« Illosir. ad alzarmi all' orrevole grado 



^ra 1* altre stta Opere è tenrata tiiolto in credito la 
trfldusione della Tebaide di Stazio in verso 
sciolto pubblicata /f} J?o/nei 1739* /'er ùio, M. 
Salvioid tolto il nome di Selvaggio Porpora . 
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di loro Coaccademico; et ecco sul bel ^ 
principio, ch'i' mi veggio astretto al rosso- 
re di palesare la mia ignoranza, Ti acapaci^ 
tà confessando di proporzionatamente rin-< 
graziarle, E si converrebbe, che n code- 
sta scuoia del vero , e puro idioma , e del 
perfetto, e terso parlare incanutito i'mi 
fussi, se convenevoli frasi, et espressioni 
bastevoli a palesare la cognizione, che ten- 
go del mio obbligo rinvenir io dovessi. Ma 
le Signorìe LL. Ili. se hanno potuto, dirò 
così, crearmi, sapranno ancor compatire 
le mancanze di questa loro creatura; et o 
riuformandomi lo spirilo di tanta impresa 
Io vedranno capace, o se la rozzezza della 
materia a cosi fìno lavoro non è atta, gra- 
diranno almeno il buon genio, che di pò* 
tcrlo nudrisco, e con>cui per tutto il re- 
stante di mia vita mi protesto con tutto 
l'ossequio. 

Ferrara 3o. Àgoito 1699* 

Giovanni Mario Crescimbeni al Segre^ 
tar io delt Accademia 

Dall'inesplicabil bontà di VS. IH. ric^ 
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vo an avviso, che nel tempo slesso mi 
riempie di godimento, e di confusione. Il 
godimento risulta dal vedermi annover^o 
nella nobilissima Accademia della Crusca, 
che non solo risplende tra tutte le altre 
d' Italia, ma rende famosa la nostra lingua' 
appresso le nazióni tutte deli' £uropa (1). 



(1) lu sequela della segaeQle sua Opera sotto p.o« 
sta da lui alla censura dell'Accadeiuia meritò d'essere 
ad essa ascritta a' 2 aprile i^oo. La lettera al Segre- 
tario è ?D data di Roma 5. Luglio 1698. „ Grande è 
stato l'ardire del mio debole ingegno' in avvansarsi a 
tesser V Istoria della volgar Poesia; impresa, la 
quale da niuno un qa\ era stata tentata, forse perchè 
ognuno avvisavasi malagevolmente poterne uscire. 
Il bollore del sangue^ la forza del genio, e la temerità 
propria de'gioyani, nella quale età ad essa diedi prin- 
cipio, non mi fecer considerare i pericoli^ ai quali io 
m^esponeva , i conforti delle buone lettere, e le lu* 
siaghe degli àmiei troppo parziali delle cos^ mie me 
1' ban fatta conrtinuare anche nell' età più matura. 
L'Iaspegno ora la ' guida fuori del Torchio. Quel 
che siasi riuscito in affare sì ardito a me non istà 
il giudicarlo in altra guisa, che Voi principio del 
Saggio, che nelle cose grandi basta l'aver voluto. Ma 
perche la causa» la quale in quésta mia opera si di- 
4>aUe, è comune alla ieiteratura d'Italia, di cui la mi- 
glior parte, anzi il lutto stesso, siete voi, Acc^demi-» 
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Laconfusicoe poi deriva dal mio poco mem 
to,tl quale sarebbe da me siioiato affatto ia** 
capace di sostenere uo si aItogrado,se noa 
credessi di far torto alia singolaf prtidenea 
di cotesti llKSigg. Accademici, che m'haoQà 
favorito. Comunque e' siasi io rendo ai^ 
r Accademia tutta col pia vivo del mio 
spirito umilissime grazie d*un favor sì gran- 
de; e se Fannoverazioac è stata mero effet- 
to della sua generosnà , procurerò di cor- 
rispondere , se non con altro, almeno cop 
una prontissima ubbidienza ai conifipdt 
della rmedesi ma. loiauto supplicando V;& 
III. a degnjipsi di paflesare a cotesti 111. 'Si- 
gnori questi miei riveritissimi sentimenti , , 
e riDgraziaudoU senza fipe.deiUe gjsnU^is^i'- 



^1 IltttHrhrimt, e Nobilitstmi i eti« qti«IU inppfwéii- 
t9Me, pcrtiò ìAìio lecito d'intiara« al vosuro doUMsi-* 
tno Trtbii(i«i« ttTMii«opia, ed Ofluilmente -pregane -a 
yendeth degrm d'ugni più rigorosa censura. E «e ella 
•vrh fortaiM d- ottener da voi i<i alcima putte favore^^ 
voi gtudi»o,to potrò' ben rallegi:arBiene>e vjver queio 
dagl^nsulci de' brigosi, cbe mi sovrastano^ ed alle Sl^ 
gnorie VV. Illaatrìssime) ed ecadi Mssimt lo diwtis^ 
aima riverenaa. ,> 
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me espressioni , con Te quali si degna oiyo- 
rarnii, le fo devotissima riverenza. 

Roma 3. Luglio 1700. 

». 

Il Can. Benedetto Menzini al Se- 
gretario deir Accademia 

Io tenni già (come può esser ben noto a 
VSJII.)oaoni{oluogon ella amicizia de'Sigg, 
Carlo Dati , Lorenzo Panciatichi , France- 
sco Redi , i quali io ebbi sempre in sommo 
pregio sì per ia di loro erudizione , come 
anche. per esser eglino dei lumi {«rincipali 
di cotesta nobilissima Accademia della 
Crusca. E gli scrittori , che né' tempi pas- 
sati in essa fiorirono , e di presente anco 
fioriscono, fanno, che io ^XkOfk manchi «erse 
di quella d'una dovuta, « ben clistjfnta ve- 
nerazione,' Aggiungasi a questo, cl^e essen- 
do questa celeberrima Adunanza un parti- 
colarissimo ornamemo della nostra patria, 
et amando io (come ogni persona di gen- 
til genio far dee ) soumamente la patria, 
non po5so anche non sommamente amar 
V Accademia* E che io conserti questo vL- 
|2^s6Ìiao ^((£aitoW4imo la ici^ iio«a «hbl ia 
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sorte di udsccre(i), di qai &% oe può trar- 
re cbiarissima, et iodobitata lestiaionianzay , 
che essendo io passalo, già venti anni ad- 
dietro , per opera non d'altri, che dell' E- 
rnio. AzoIìqo , e del Sig. Stefano Pignai- 
teli], miei amorevoli , ai servigi della Regi- 
na di Svezia di gloriosa memoria ('2),io non 
lasciai , aiìcorcliè lontano , di far di tanto 
in tanto onorevol menzione nei miei scrii- 
li , che già sono nelle mani d' ognuno, e 



(i) Ch'ei naseease in patria il dice egli stesso nel* 
la Satira vii. v. I|0.^ 

Or ehi fra tre mattoni in Rubaeonte 

Nacque^ par svorrà Jarsi a noi simile^ 
cioè a dire in una casetta posta sopra una pila delPonte 
Rnbaeonte detto ancora delle Grazie per una prò* 
tligiosa lumagin^ di Maria SS., che . ivi venerasi io 
uà piccolo Oratorio. Non è fin qui stato ad altri 
possibile l'indagare quall'ella si fosse precisamente. A 
me però è riuscito il rinvenirla in un Diario dì quel 
tempo MS.presso di me.E adunque quella sulla prima 
pila che sta di fronte a! palazzo Alberti.e a quella ptc* 
cola casuccia, in cui ebbe origine uno già dei più cer 
lebri Monasteri di Firenze,detto delle Murate, 

(s) La miseria^ e il capriccio lo indussero ad ab- 
bandonare la propria patria, e andane a Roma, ove a 
quei tempi era la Cresuna Regina di Sveaia, la ^uak 
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lìetfa patria ^ e de' Cavalieri , e de^ nostri 
JSereoiasimi Principi. Non è dunque éstin* 
to, anzi regna in me acceso, e tenace que- 
sto amore , e regna anche una particolaris^ 
«ima stima generata, e predetta dalla cogni- 
zione d'un raro merito. Di qui è , che per 
esser fatto degno d^essere ammessa nel niìr 
merodi cotesti eruditissimi Signori, io sjilmo 
bene, e ragionevolmente impiegata ogni 
premurosa instanza , et ogni più reverente 



ciQOQtiato il regQOy e lo errore si era fatto an piace- 
re di ater nella Reggj^ anottuolo di veri leuerati. Il 
Menzioi fa uno di questi, ed ebbe onorevole provvi- 
sione, e il titolo di LóUeratoTratfenutoJj% Regina 
mancò, ed e|[Ii ricadde nelP antica miseria descriuaci 
dal Redi in una lettera all'Ab.Egidio Menagio in data 
dei al Ottobre i68o.ednrò fino al i6g4'9 in cui In- 
Aocensio XU.gli conferì an posto di Bussolant«t po- 
sto onorifico tra i Famigliari Pontificii , ed insieme 
an Canonicato in S. Angiolo in Pescheria, e final- 
mente una Cattedra di Eloqnenza nella Sapienza di 
Roma; ti che^non avea potuto ottenere in Pisa per i 
cattivr offici degli emali della sua gloria, e de'suoi 
Tantaggi, e di qui appunto nacque in lai per si fatta 
ripulsa la risoluzione di comporre le sue mordacisai- 
sime satlrt da lui scritte neir estro maggiore del suo 
ttisgosto. 

8 
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preghiera. Al qoale o^cio, quando a VSr 
111; piaccia ia mia vece di aodisfiire^ io >d9 
ia {Professerò qaella obbligazione, che pror 
fessar si debbe pienissimat ad «n: promotor 
re deWei avvanuggi in questa causa d'o^ 
nore. So, che non potrò di pari corrispour 
dere alle lor grazie con la penna, e con Tot* 
pera^ perchè al trapassare degli anni mane» 
jBnche lo spirito,ma quel di ch'io posso prò- 
mettermi è,che sarà sempre in loro rivolta^ 
(à sempre ossequiosa la volontà, di cui sola 
3Ìamo liberi, et assoluti padroni. E qui ii) 
fine resto reverentemente 

Del medesimo Can. Menzini 
Al medesimo. 

Vorrei essere tutto spìrito, e tulio vocq 
per rendere infinite grazie a tulli cote&ii 
jSigQori , che con tanta benignità si soq 
compiaciuti di darmi luogo nella loro f^ru- 
ditissima, e nobilissima Accademia della 
Crusca (i). E più e^icaci^ ed oltre modo 
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(i) Cid STTeiiiie si 6. Aprile i^oa.,coiiie app^iic^ 



11. 'y 



eccessive le readerei a VS. III., che cosi par- 
zialfueDte ha promosso questo interesse , e 
procacciatomi quest'onore, che siccome 
per la sua rarità era bello il desiderarlo, 
cosi per la tenuità del mio merito era ^ 
me totalmente impossìbile il conseguirlo. 
Ella adunque , a maniera di chi con ge- 
neroso animo si muove a far beneficio, go- 
derà tacitamente seco dell'operato da lei , 
senza aspettarne tributo d' officiose parole, 
accertando i Signori Accademici, che quan- 
do io possa con l' opera far palese il go- 
dimento , che ne ho sentito , e come al«> 
tamente io mi pregi di tanto favore , io 
non mancherò di mostrarmi di VS. Ili, e 
di tutta l'Accademia sempre dispostissimo, 
e pronto ai riveriti, e da me sommamen- 
te stimati comandi ; restando frattanto con 
ogni ossequio ec. 

Roma a 2. Aprile 1702. 



dal Retolo degli Accademici per la prima volta da 
me pubblicato nell'aoDo scorso alla fine delle Lei' 
tmmiè Fffaocesco Redi . 
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Stefano Chamillart D^L. C. D. L 

al Segretario ( i ) . / 

Ho stimato sempre, e coti ragione, olle' 
il maggiore oaore, e la sorte più vantag* 



(i) Nel raecogliere le lettere inedite di Carlo Ho-' 
berto Ditti da me aelPanno decorso pabblicaie» 
m'imbattei nella segaeate di altro iHustre Fraocese 
dell' istesso tenore per essere stato ascritto #d essa 
Accademia ai a6. Febbraio 1667. si. com. 

Peri li fi f fri Viro Carolo Datìo lilustrissimae 

jicademiae delia Crusca Secreta/io 

ffeuricus Ludovicus Hubertus De Montmor* 8^ 

Cum magno mihi honori fuii , quantum inter-^ 
pretor^ Carole Dati Clarisiime, quùd vostra me 
Acadethia perantiqua, perque illustris in ^ca* 
demicorum yilbum retullt: lum magnae profecta 
fuit voluptati quod ea de re certiorem me officio- 
sissimi s literis tuis f ecisti, jÌg nota quidem Jam 
mihi tua virtus , et doctrina^ proque eo\ quanti 
dabuitj aestimata ; de qua utraque sermo etiam 
saepe mihi et libenfer fuit cum Firo Clariss.Ae* 
gidio Menagio, et aids ^ qui te coi un t una mecum,* 
et ohsc/Vant Sed làetor in\primis òUatamoccasio^; 
ìiem profitendae amicitiae tecufifi^et.m0iiy qM9^^ 
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giòsa , che potesse tocdàr ad uà uomo , il 
quale fa qualche professione di lettere^ 
fosse di poter ottenere adito cortese iti al- 
cuna di coteste Accademie^ le qiialisonoj 
per così dire , gli occhi del mondo eru* 
dito. Confesso sinceramenie, che i miei 
desideri! hanno avuto l'ardire d'aspirare 
a sì splendido onore, non già come a ri* 
compensa del merito, che a me affatto 
manca, ma come ad una opportuna occa* 
sione, che mi porgerebbe agio di mirare, 
e dMmitare tanti personaggi autorevoli ^ ri- 
veriti non altrimenti che maestri i più 
accreditati delle belle Lettere; perciò mi 
' sono particolarmente applicato allo studio 
delle Medaglie , riputando questo sentiero 
il più agevole, e compendioso per giugne- 



tank poterò^ officìis iuendae. Interim faciam pà* 
stremo quod esse primum debuit^ ut maximas tibi 
gratias agam, simulque rogem ita existimes a me 
in muneris^ gratiaegue loco accipi^ quod me de 
tanto munere^ concessuque Nòbilissimae Acade^ 
miaeadmonuetis. Vale. Datum Lutetiae Parisia- 
rum tur Nonms Déeemb, cioiocLxriT. 
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re al bramato termine in Francia (i). Ma 
chi si sarebbe dato a credere, o sperare, 
che io potessi vedermi un giorno annove- 
rato nella celebre Accademia della Crusca? 
Non sólamente per esser cotesta tanto lon- 
tana dal mio paese nativo, ma principal- 
mente per esser composta di soggetti si di- 
stinti, e sì riguardevoli , è per tutte le al- 
tre qualità sì eminenti , che non par esser- 
vi luogo, se non a coteste Fenici, le quali, 
per esser molte nel numero , posson dirsi 
quasi sole per il merito. Questo è il pare- 
re non tanto dell'Italia, la quale gode plìi 
da vicino i frutti della loro erudizione, 



(t) Abbiamo di tvto in $ì fatto genere di studi le 
Dissertazioni sopra molte Medaglie^ Pietre seol^ 
pite^ ed akri monumenti di Antichi . In Parigi 
1^1 1. in 4* Abbiamo pare una sua erudita, e rarissi- 
ma edizione di Prudenzio ad usum Detphini eoa 
ioterpretazioni, e note, fatta in Parigi ael 1687. 
ì» 4* Mori qaesto insigne Gesuita nel lyìo. Que^ 
itti tetterà è mancante di data , ma esètfndò statò egli 
aicritto alPAecadeniia ai 22. Gennaio i^bS* st. 
coYn^ è forza il dire, che pur di quest'anno sta la 
lettera . 
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^anto di tatta l^Éùropa , ifa ^tifale riguaf^ 
da l'Accademia della Crusca come atf 
perfetto modello y da cai debbano regolarsi 
latte le altre Accadeaiie del mondo; e 
giustamente, poiché conta ali nettanti Var- 
toni^ Tallii , e Ten^nzir, qaami sono gli 
Accademici, ne' quali ravvivali quei Inmi^ 
dell'antica Roma danno leggi a perfezio- 
nare la lingua, e da cai come da Giudica 
sovrani si afspetta la decisione per appfo^ 
Vare, o condannare ì componimenti della 
gente dotta. Tale è il concetto, che corre' 
di cotesta rinomala Assemblea, tale loPho* 
formato fin dalla ima fanciullezza j onde* 
non posso esprimere quanta è stata la mia 
maraviglia nel vedermi aggregato ài nu-* 
mero di tanti uomini di prirpa eccellenza ,< 
conoscendomi a tutti loro tanto inferiore. 
Ma qual dovrebb' essere là mia corrispotf-^ 
denza? Dove troverò io parole, o sensi va- 
levoli a dimostrare la gratitudine dell'ani- 
mo mio a sì alto favof e , tanto più obbli- 
gante, <|uaato da me meno meritato? Se 
hanno avuto riguardo alla stima, ed al Hn 
spetto, che io professo per ciascan di loro,* 
m' han fatto giustizia , e non vanno de-»' 
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frandini dell' opinione di me oòncepnu i 
Se hanno miralo TejQicace patrocinio del 
Ser. e Rev. Cardinale di Toscana, ricono-» 
SCO r obbligo, che debbo professare a S. A^ 
per il pregio del favore, che ho ricevuto «» 
Ma questo non isminuisce punto Tobbli-' 
gazione, cui son tenuto, ed il ringrazia* 
mento, di cui mi protesto debitore presso 
tutti cotesti Signori, membra deir illustrisi 
sima Accademia . Ciò che più mi duole ^ 
è , che la segnalata grandezza dell' onore , 
che mi hanno conferito, eia poca perizia 
della lingua, che io ho, non permettono 
alla mia rozzezza di passar quei uf&cii^ 
che per ogni ragione mi converrebbero • 
Oltre che mi si aggiungerà la sventura 
di non potere riverirli, e ringraziarli tutti 
a viva voce , come bramerei , essendo ne-^ 
cessitato di pigliare un'altra strada per 
tornare in Francia. Io spero, che VS.ilL 
supplirà al mio difetto, e si compiacerà 
di render conto della mia riconoscenza ^ 
del mio rispetto , de' miei sentimenti n 
cotesto illustrissimo Còrpo di Letterati • 
Pertanto resto con farle umilissima rive- 
renza, e profondissimo Inchino. 
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Eustachio Man/rèdi 
agli Accademici 

Qael che suole accadere nelle grandi , 
«d inaspettate fortune: che fra i mólti pea- 
sieri , che allor ci passano per la menM 
prevaglia quello d'una certa stupidesta; 
quello stesso è a me accaduto nel ricever 
ravviso d'essere stato dalle Sigg. V V. Ili« 
aggregalo a cotesta insigne Accademia (i}. 
Io era tanto lontanp dallo sperar un onor 
sì grande , quanto mi conosco lontano dal 
meritarlo; e tutto il concetto, che ho deik 
incomparabile generosità delle SS. VV.IH., 
non bastava perchè io mi lusingassi di 
conseguir da esse una grazia, che mi rendtf 
tanto maggiore di quel che Io sono. Non 



(i) Ciò aTTemie ai i3. Marco i ^joQ. Fa egli ceW* 
bre Mattematico , poeta, e Astronomo di Bologne, 
e giustamente celebrato da Francesco Zanetti nel 
suo elogio inserito nel T. y. delle Osser. letu 4el 
Mareh. ÌA^^i pag. i58. Mona. Àngiolo Fàbbrout 
ne^sérisse la Vita, la quale è nel T. i. Fitae liaL 
pag, i5a-Leggonsi pure le notizie della di lui ^ii% 
nel T. V. pag. 1 8 1 delle Notizie degli Serittcri 
Bolognesi del Fantuxzi • 
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ìstDpiscado ddocfùe le SS. VV. III. se iti 
un' occasione , in cai tanto dir mi conver- 
rebbe , mi mancano espressioni proporzio- 
n.ite agli ossequiosissimi sentimenti del- 
l'animo mio; che non ardisco di chiamaf 
grato j perchè tale dimostrar noi posso, né 
pur con proprie, ed adeguate parole . Quel 
solo , che por me far si pub , a fine di noa 
comparir Jel tulio sconoscente, si è Io 
sforzarmi di profittare de' gloriosi esempli 
delle SS. VV. 111., e de' chiarissimi lami , 
che dalle medesime mi verranno sommini-^ 
strati , bel che io a tutto potere m'adopre- 
rò, e se la scarsezza de' miei talenti mi 
torrà di pervenir giammai ad alcun lode- 
voi grado, avrò almeno dimostrato io quat 
])regio io abbia cotesta famosa Adunanza , 
col non riconoscere altra guida , né altro 
maestro fuorché quei Valorosi, e degnis- 
«imi Personaggi , che la compongono. A 
ciascun d'essi adunque in pafticolare , ed 
d tutto il corpo deirAccademia in univer- 
sale consegrando V umilissima divozioQ 
mia , col più riverente , e sommessp animo 

tni soscrivo . 

Bologna a di 23. Marzo 1706; 
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Ah. Serafino fìegnier Dèsmarais 
al Segretario • 

Godo sommamente di sentire da VS. 
lil.) che sia stata ricevuta con sì beipigae 
dimostrazioni di gradimento la mia (|ram^ 
matica Franeese, clie eoa questo io Intimo 
d' aver raccolto ùtio de' maggiori frutti , 
ch'io potessi mai sperarne (i). Del corte- 
se annunziò, che YS. III. me ne ha dato, 
e del giudizio, ch'eik si coti tenta di fare 
a ikvoni di queàta mia opera , io me le 
professo obbligato al miglior segno , con 
supplicarla poi che dell' onore , che per 
suo me^zo TAc^demìa si è degnata di 
farmi, VS. Ili. si compiaccia di [)ortarglie- 
tie a mio nome ogni più vivo rendimento 



(t) Questa Grammatica fu per la prim^ tolta 
^Ubblkata ^A 1676. ia VòL ri. in 12. Altre volte fa 
riprodi^tfà, ma la ìiliglìòi'e é quella del 1710. in 4- 
¥mM^ cIm in é0M, «che è alquanto diffusa , trovisi il 
fMiéo éi «iò> «h(è fu detto di meglio sott'a U 
lingua . 
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di grazie . Ben posso però assicararla , cdtf 
per eloquente, ch'ella possa essere , e per 
bella, e doviziosa, che sia la liqgaa To« 
stana, VS. W. non arriverà mai a poter 
esprìmere abbastanza i sentimenti d'alta 
stima , e di sovrana venerazione^ ch*id 
sarò per conservar sempre per sì nobile^ 
e sì degna Compagnia. Dal favore, ch'ella 
mi ha fatto di rimirar benignamente alcu- 
ne mie poesie Toscane, io ho pr^o ani- 
mo di voler mandarle tntte fra poco alla 
luce (i), e fra queste gli otto primi libri 
dell' Iliade da me tradotti in verso sciolto. 
So eh' air orecchie Italiane,, assuefatte al 
prurito della rima, riuscirà forse di pocd 
grato suono una sì lunga composizione 
in verso sciolto; ma questa sorta di metro 
io ho giudicato più a proposito^ come pia 



(0 Dì altre sue Poesie Toscane mandate all'Ac- 
cademia nel 170^. ne rende egli conto in altra «u« 
dei a4* FcU)raio 1708. qui riportata a pa^. 77., 
nella quale mostrasi lietu, e contento nel seniìrCi^ 
che elleno fossero dagli Accademici molto bcM 
' accolte • 
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^ta a rendere con brevità i veri sensi d*0 
mero (i)« Del resto parrà senza dubbio , 
4;he così fatta impresa sia 

D' nitri omeri soma che de miei. 
Ma spero, ch'almeno dagrìntendenti d'am- 
he le lingue Greca, e Toscana, se ne ca- 
verà a gloria della Toscana favella questo 
frutto; che si giudicherà quant' onore ella 
si potesse fare colla penna di chi ne posse- 
desse tutte le grazte nei sommo grado (a) 



(i) Tradusse aoeora ia veru Italiani le Odi di 
Anacreonte» e le dedicò nel i6ga. ali* Accademia 
della Grnsca. Jn questa versione ya di pari la sem- 
pliciU, e U natufalesza colla elegaoxa^ e qolla 
nobiltii • 

(ji) Tutte le grazie del Toscano linguaggio concor- 
rono negli scritti di Regnieri e in si fatta guisa, che 
di gran lunga in esso sorpassò e un Capelaiu , e un 
Menagio, e tanti altri di quella illustre Naaione • 
Per fin tra le dónae di colà contasene una , che 
potea stare in linea con qualunque siasi Toscano di. 
quei tempi in fatto di lìngua Toscatia. Ce ne fa di 
ciò testificanaa il nostro C/m. Lorenzo Panciatichi in 
una sua lettera de? a4^ Ottobre 16*70. |n data di 
Parigi al Cont. Lorenzo Magalotti ms. in. Casa Ven- 
turi nel Hegistrodi Lettere del 1670. Parlò meco^ 
mW dice ^ La Duchessa di Fury nella nostra Un* 
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quando colla peana d'uomo Franzei^^ 
ella M troverà arrivata a non aver defrau- 
dato Omero d' una delle sue bellezze. Di 
questo io credo di poter lusingarnri; e in* 
lauto io mi sottoscrivo per sempre « 

Parigi 9. Jgosto 1 706. 

Alessandro Marcello 
al Segretario. 

l\ concepire nn rendimento di grazie 
proporzionato al grand' onore, che mi vie- 
ne impartito d^ cotesta illustre^ e nobilis- 
sima Accademia, è un cimentp di gran 
lunga «uperìcre , e aHa scarsezza del tnio 
talento, e airimmensità del mio debito. 
Cosiiiuiio in grado tal d'imponenza, sia 
almf^no lecito alb mia peona U convertire 



gua metjUo di quelht dm scrive in t$$a U Prfer 
Mucellmi^ eton ie frasi più sctiie dal nostr0 idie^ 
ma Testano mi fece sentire la finezze pia squisi^ 
te de* nostri Auteri^ che giugfssexfano nuove anche 
a me^ e puF€ i^oi sapete^ che per mia maggior ver* 
gogna due tnesifa io era VArdconselo dolPAe* 
eademia della Cn^sca. 
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io UQ atto di singolarissima stima la pre«* 
ziosità del cospicao geoeroso dono d'esse-* 
re ammesso ( beachè il più debole ) j^eìU 
più famosa Adanapza d' Italia , e uella 
qaale ascrivono a somma lor gloria poter- 
yisi annoverare i più celebri Letterati (i). 
Questo grande^ e sublime onore, cosi qua- 
lificato di sua natura , riceve però un più 
alto prezzo dalla mano obbligante di VS« 
Uh, c;he tue lo porge , e che nello stesso 
tempo mi rende felice con l'acquisto, 
che mi fa godere della sua gentilissima 
grazia. Sorpreso dunque, e confuso da lai 
49ccesso di particolari favori , non saprei 
jcome portar il pienissimo attestato di tante 
obbligazioni , che debbo a cotesta insigne 
Accademia, se non col mezzo della sua 
foenignissima voce, che ora imploro in 
soccorso delle mie veci appresso ciascuno 
di cotesti Uh Signori, miei gran padroni ; 
e mentre pure ricerco dalla di lei bontà 
qualche lume oeceiisario, cosi in materia 
d'Impresa, o di Nome , che dovessi assu- 



mi) Ciò avvenne ki a. SeUembre 170& 
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■Mre, come d'ogni akra circostanza por 
diMiotivo del nuovo onore , mi ristrìngo 
• c^j^erle anche quello de' suoi coman- 
di , per potermi autenticare con l'opere. 
Venezia li 18. Settembre 1706. 

Benedetto Areses (i) 
j^ Segretario deW Accademia . 

Fra tanti diritti eatimaiort di celesta si 
celebre Accademia della Crusca non v' ba 
eertamente cbi mi possa superare se non 
d^'otelligenza troppo fievole, e disadorna, 
aIa>eno di venerazione, e d'ossequio: qua* 
lità aoiendue inseparabili da una sì fatta 
veemente inclinazione, che già da lungo 



(i)Maoc}iY« costui ael Catalogo deirAccaflemi», 
mfi a qaesta mancansa vi tupiplisce essa lettera <K 
nogriiftia mento; oltre d'essa apparisce la di lui aof 
i^ittiocie a /Ki j:. 60. delle Uetnarh doll'Jccade* 
mia. Era egli Milaaesej e inolio si dilettava nella 
ctiltura (lei Toscano linguaggio, e su di questo lasciò 
un Focabolario delle ì^oci, e frasi Italiane ptU 
msiiate^eehe non si trainano negli aliti Focabo^ 
iàrj in Voi tu. mss. in 4. passati ai suoi credi. F» 
«gli ascritto all'Aocademia ai i9« Aprile 1719* 
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t4|^^po r»i trae con soave violenza a quelU > 

ai. pregiavole insutuzione principatròéhtè 

grcjìndia a far si, che l'umana ragione, dote 

j^at^issima , e di gran portala , s'atóm ,s'av- 

viyi,4 e 2^'avvezzl a ben rlscerre rpiiimo. 

ed a farn,e suo profitto Ti ). E per vero dire 

jg'hLua buòfi discernimento ben .iscòrge 

L £ : .) > '^ ; • » > .«l'i . . - ' : . * ^- r ^ 

•n^*^) P*è Cf)8tui, uè uo Maggi, di cui còpra, né 
taoti aIVì ctottl Personaggi della Lombardia erano di 
quelli, contro de'qnali menò tanto strepilo il Caii. 
«Paolo Gagliardi di Bfltescia ^ uomo (dffùisaimò, .e 
deU^Aocdi^mia^hosti^a c|8Sequio8Ì|sinio,. in una sua 
}jettera.del i74i* ftl nostro Moos. Gio« Bonari ois. 
4:bn .altre H quest'ultimo dirette nelWprlva^a^ e'do- 
visiosa Biblioteca del Sig. Priore Leopoldo liicasoli: 
*tòA égli si €sprìm«:^Peir dire il y^^ro. mi \masse a 
^5foin4co la seiùcche»za d? alcuni ,a*/jaali parefi* 
do di saper molto injaiio 'di lingua^ si presero 
a formare Esami^ e Libelli in dispregio éelPAc* 
càdemìa ( della Crusca ), a cui non meritavano 
servire di uscieri^ o ^i ^scopatori tampoco ; e t4e« 
dendù io ciò commettersi in Lombardia. 9 - questo 
. appunto mi diede stimolo ad affrettarmi di pub- 
blicare le mie Osservazioni , perchè Josse noto al 
mondoj che non tutti i Lombardi pativano di co- 
tale pazzìa , che 1^' era anche in Lambarit^a ehi 
aveva d'un Còtffo per ogni conto sì raggnarde- 
Molff quàlloi giusta estimazione ^ che ben si dee ec. 

9 
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non àliìro essere le dilicateiive/elè gentili 
maniere del fa(veIÌar Toscano, ohe cèrte 
segrete misure, e proporzioni, onde rice- 
ve vita, e nutrimento il buon 86nsbV^i:fté 
tutto s'aggira intorno al Beito , 'in qbkbtb 
egli è una convenienza , unia qualità, ^una 
faccia in sòmnia del bene, dhé dilètta Fa 
cognizione. Felice invero chi sa ben usare 
di cotal conoscenza. Qual dubbio, che lo 
ragione voi appetito di moTt^lnòn $"^ii^éQ- 
tiliMa., M'^avvien, c|)e il prendla ramóré 
nobilìs^ofe deli' oiiesM, come- iid tutto 
s6eVrb;>*lbiìt^ho dr ^^a(lauqfie> «òbih* 
m dr^^ago,^^M a tassò àrtioM Jitti^lfttfi. 
pò e^i è mai 'sempre tocco/ Ói^ un tal af- 
fecto'^riteafpei^ ocHaalb . squisita (se bw 

' germbgps dome raroo^iW «^Stììa ^drrfi? 'U 
, maocaate, ^d .ascoso ^c9mpifK:imento oel 
bello; per cut veoghiaoici pw doWe^m^d^o 
sb1l)ecPt^( à rÌBtr2(cefane>/«d^a segtiii^ l'òt- 
. timo\ cònip^^^^ d'fliSà* e»ft- 

piut^ bellézza. Ecco dunque^ per (|ual 
via le due parti più jsigT^QrUi. ,deIl!.upmo 
( db sòbdrhlc«Ue«d^, e la volòuu } aiNCon- 
ducqno pàssd pà^sò'V ed iti^^éniibHttfeflrie a 
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perfezióne, e porgendoai rniMfio Tona ^jal- 
Tdltra lo reQdóoo^/ieitbDcio a CQti^istar 
felicità, clìQ viea a dire quel regno, qieiel 
trtQaf(», quel samtnx^ bene , di cai rumati 
cuot*e per impeto più di natura , che per 
elezione dì volere , egli è cotanto vago. 
Quindi può VS, III/ e Clan raccorre Tob- 
bligo ben distinto , che io professo a co- 
testi Signori Accademici, a' quali reado 
le più riverenti grazie, ohe so,. e posso, 
per Tofior somqjio, ch'eglino (p9»@ceduta 
la generosa condiscendenza del ^ev^ Sig. 
Priod^pe) banao coiìsparuto , ed a coi 
QOD 50, se potrò appieno corrìspoddere , 
Eion tanto per la fralezza del mio cprto 
mteodimeotOy qiianto pe^ lei mia pubbli- 
che , ci {jri vate occorrenze , per le <f|uali 
non mi rinìaDg(Hlio,che pochissimi riiagll 
di tempo da poter disporre a mio talen- 
to (i). Intanto VS. IIK e Clar. mi conser- 
vi la sua pregiatissima grazi^^ e si d$;gpi di 
r^jdev consolala cdti'9iior&,(^V8upi sospi- 



<» 



(t) Le sufé pabMiobf iu^ìsAfetum «ntoo • V estero, 
unfo éti s&ésanlA Decurioni' ddlci s&iì "piitrm ^ « l'es- 
sere Questore delle rendila orditmi^eJ - , " ^ • -.. 



i3a 
ratissimi oomandiimeDfi It mia parziali^»!- 
ma divozione , colla quale sono, e sarò 
sempre » 

Mikùno 35. Giugno i^^io. 

\ 
Enrico JSeuton ( i ) 
I al Segretario. 

Il solo onore, cItc è piaciiuo alla vostra 
Aocademia di farmi , aggregandomi a quel 
nobilissimo Corpo, a f\x\ la lingua, e 
gì' ingegni della Toscana devono Va loro 
conservazione , e il loro avanzamento , 
sarebbe stato per me in ogni tempo nn in- 
dispensabile impegno d' infinite obbliga- 
zioni, e d'indelebile gratitndine; ^ L'aver* 
lo IO ricevuto così altaoìeoté rialzato dalle 
benigne influenze del Ser Gran Duca 



(i) Questi per luogo tempo risedè in Firenee in 
qualità di Ministro della sua Corona . Fu grande 
amico del gran SaWini^ e di altri sommi Letterati^i 
dei quali eravene in quei fortunatissimi tempi nella 
nostra Firenze aa oam<^ro grande ^ Egli sovente era 
ammesso, benché uon ancora ascritto^ alle Tornate 
dell'Accademia della Crusca. 
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(Cosimo ili.) ^ così geoerosauieote pto^ 
mosso da qaelle del Ser. Proiettore , e fi- 
nalcneate eoa taota pienezza di geaio y di 
oaore , di voli , e di beoeficenza effettaa- 
to dal nostro degnissimo Arciconsolo , e 
dall'Accademia tutta , mi costituiscono in 
una assoluta necessità di dolermi, e ralle^ 
grarmi in un tempo medesimo ^i non ave« 
re altro modo di esagerarne la stima ^ che 
cooicrssando sopraffatta per ogni verso ogni 
mia espressiva • Il più che io possa fare è 
il valermi della congiuntura presente per 
supplicar VS. 111. a render per me devo- 
tissime grazie all' Accademia ( giacché di 
quest'ultima non è i3ossibile ) di tutte quel* 
le almeno, che infino a quest' ora , eoa 
tanto mio onore, sodisfazione, e vantaggio 
avevo ricevuto, in essere hi cortesemente 
ammesso in quaiiià di privilegiato, e ben 
veduto uditore ad approfiitarmi de' loro 
eccellenti componimenii , senz'aver a sof* 
frir l'impazienza d'indugiare a goderne, 
come di seconda mano, d^lia pubblica 
fama, o più tardi ancora dalle pubbliche 
stampe. E in verità il più', che per l' ad- 
dietro io avessi potuto pretendere dall' Aof 
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cademia , €ra questo d'essere uno de' pri- 
mi, e [mù 8oUe<nti -aramiratori della virtù 
degli Accademici. Adesso, e per l'avvenire 
la diSerenEa non batterà io altro ^ che ia 
tf ovarmi obbligato a render loro per debi- 
to mio proprio quell' istesso , che per il 
passato nii trovavo tenuto con V univer-* 
sale.a render loro solamenie per giastieia. 
YS. IlL, che non meno per le sue proprie 
degnissime ^prerogative , che per ragion 
ae dei posto*, che ella lieoe nell' Acca- 
demia , vi /& una figura coti distitita, a 
coasittecabile, e che si è aetxipre in sì lun^ 
g0 iMxpo fatta un piacere di moltiplioacoÀi 
^Htti della sua gentilezvsa, e le riprove 
delusilo; vero pregiatissimo affetto , so che 
abbraooerà volentieri , come io la suppli- 
eo, Tinrpegno di rappresentare per «e 
all'Accademia questi miei rispettosi, e grati 
sentimenti ; mentre io pieno di vero osse-* 
quiomicoofermp. 

^ Di Casa li 6«. Agosto i^io. 
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JLm^d^simo JSeatqn . 
al Sj^retarip . ^ 
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. jCoaosco, t;he.il.presiBDiaré per mezzo 
di VS. air Accademia queste mts} bagat- 
pipile, è^prjes.upupne; né r.avrei ,faUp,,sp 
^c^ £3$#e.pr6v«i]iito pjeiraqiiiio,^^ il dp- 
$J4^rip di lasciare almeno .dppA^^i; epe 
c|Ka|che contrassegno della rey^repza^^ che 
professo a up luogo, dove b,Q,copjlratto,Up^p 
olpbliga^jipnìj; ,sea?;a,phe U ,9pp^^.Q^a;^ionp; j^ 
Usciarvelo,:.in upa JipgJ^* .dj]f%enìe dr 
quella:, cl»e vi si,pftrl?:j.p3q.R[,ab^ia tolip 
rapinia, sovy,weBdojnii rppp es|er piò scp; 
za precedente jespropip,dVi8a^i?^i?p$p 
dimenio (i). Cppuoi^re a. &JQs;ipcajr!?.,prer 
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(i) il dono da lui t ito sembra Tosse , il 'seguente 
inko : jJanWitff yewfon swe ài' lfo»« /'H/a ,'So- 
oietatU Ref^iàe Lf^iniy^Arc^d^M-^^R^mnnw^^ 

catur doUa CtìM^\so^wEpistql(^e^,Qf(fnoneu,ft 
Carmina. Lucae^ Ciuffetfi^i'jiO. m ì. Nella Ma- 
gliabèchiana sonovene due esemplare, iixiii e due 
corretti Àill*atnoi^e itfedèflifiroì'e ano^di <{déi1i ètf^ 
pacteaato allf^ooadeidk dailft^raioav ^ ;(| 
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sentemente un simile arbitrio il trovarsi 
in questo libro fatta molte voKe menzio- 
ne di questa istessa nobilissima Assemblea, 
e de' membri, che componendola insieme, 
e illustrandola promuòvono giorn^iIm^eQ* 
te . e raffinano le belle Arti , inrtentt sem- 
pre più a perfezionare una lingua , che oltre 
Iti promuoverle, tutte le rentlecon Fa kua 
vaghèzsfa anche più stimabili agir altri mer- 
cè de' nktivi felicissimi ingegni, che hàh' 
no ormai/pbr due secoli rendalo venerai 
bile per ogni parte ì\ nome deHa Cruscir ^ 

e che tttttaf^id mantenendolo nel suo ziàv 

II* ... . . 

co lustrar, nrtn^^ lasciano !tfi'anCafe i -Petra^^ 
chi, é i Gasa ahchfe al giorno d*(>ggi . Io, 
che noti pttèndo ' aépibt%"^ ViVoggior bfaò^ 
ré , che iàd eisere con lètto il restò dierl 
mondo ammiratore di questa verità, mer- 
ce della Joro benigna eonrlesijenden^a ho 
avuto anch5.^^ue]Io^d,cssere^i^^^^^ 
80 ad esserni^. lesiimp^iia^o^t ci^va <M 
poco, che ho saputo -^A^pprofiìliritii' d'or» 
bbsi gran benèfi'2éfd"rHVÌ.i;1o' ri doveva 
presurner tanto; onue Tistrìngendo .ospi 

OM*, ili«»^n?ÌPfte..^.qMfifeudi^^ 

qualche piccola pai#lrf>^bdini^a^grià4ÌtiKÌfiie^{ 
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debito ) che ogofuno è tenuto a pagare in 
quel mòdo, ch'ei può, rassegno a VS. 111., e 
perm^ezzpdi VÌ5; III. airAccademiaìl mio ve- 
ro 'singólarissirno ossequio, e mi confermo. 

Genos^a de aS, Jprile 1711. 

Gios>. Battista Zappi (?) 
al Segretario ^ 

L' onore , che io ho d'essere ascritto 
alle migliori Accademie d' Italia , mi ha 
fatto sempre desiderare anche quello di 
essere annoverato alla più celebre di lutto, 
qual è codesta de' Signori della Crusca ; 



1 
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(1) Questi è li celebre poeta Zappi d'Imola , oaa 
dei Fondatori della famosa Arcadia di Roma, la qua- 
lé Qoo pòco dovette a lui della fama, che presto oC- 
Umie, e mantiene. Non molte sono le su« Rime, ma 
le lon tali, che lo agguagliano a' più illustri poeti; di- 
fatti o egli s' innalzi collo stile a' pii grandi, e a' pia, 
Sublimi oggetti^ o scherzi in argomenti piacevoli, ed 
«Qàorosi^ egli è egualmente feli<ìe> e come oe' primi 
egli è pten d' estro, e di fuoco» cosi ne* secondi Inno 
è venustà, grazia, e naturalezza. La «uà moglio 
atessa Faustina, figlia del celebre Cav. Marciti , fu 
gnfrt '{itòetessa , e gareggiò col marito . 
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voglia degnarsi di portare io mio nome a 
cotesti Sigoori IIL Arcicuospló, e ÀccaJe- 
jnici i miei umilissimi riDgraziameoti, eoa 
assicurarli , che a quest'onore , a cui mi 
hanno inodlzato» procurerò sempre di cor- 
rispondere , se non colla dovuta abilità ^ 
giacché questa in me non ritrovasi , alme- 
no con tutte le mie déboli forze , e col 
serbare nell' animo mio eternamente im: 
pressa la memoria d*un sì illustre , e rag- 
guardevol favore. A VS. 111. poi, ed al de- 
gnissimo Sig. Sen. Buonarroti mi dichiaro 
anche più distintamente tenuto , perchè 
avendomi essi conosciuto qui in Roma , 
ed essendo più d'ogni altro informati del 
mio poco talento , hanno avu|p un grado 
maggiore di generosità , non pur non ricu- 
sandomi per loro collega , ma anzi compar- 
tendomi il favor loro , perchè io lo fossi • 
Vaglia questa sincera confessione del mio 
demerito per un qualche principio di me^ 
ritare; e rassegnando a VS. 111. in un 
coir Qsseqitio mio le mie particolari ob« 
bligazioni , resto con farle devotissimo in- 
chino. 

Roma ù.Jptile 1 71 7« 
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Jpmtolo Zeno 
al Segretario. 



la qnal tnaniera io debba readefe ade- 
guate grazie a colesti III. Sigoori Accade* 
mìci, e siagblarmentg a VS. III. deLgraa- 
de onore impartitomi con avermi ammesso 
alla loro in ogni tempo celebrati ssima Ra- 
dananza , non trovo , né spero di trovar 
modo di farlo ; anzi .sai bel principio tni 
sento così confuso, e stordito^ che quasi 
in luogo di piacere me ne avvien tristez- 
za , e donde altri tie trarrebbe suggetto di 
vanità, e di coraggio, in me si risveglia 
abbattimento di spirito, e coofusione di 
mente. Non posso da una parte dar lode 
alia loro elezione senza txicfstrarmi prosun- 
tuoso,^nè dall'altra, a mio riguardo, di- 
sapprovarla , senza far torto al loro discer- 
niriieato. Se non di meno si può far me- 
rito dì Una naturale inclinazione , e di un 
sommo ossequio , io ardirò di credere me 
non affatto indegno del loro sovrano' be- 
neficio , mentre in tutto il corso della mia 
vita , il mio maggiore studio , e passione 
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è stato quello di coltivare , doq so eoa 
qaal fratto, ka nostra Volgar favella , uè 
per altri mi 8<9a sentito portare a più di 
stima , e di venerazione ^ che per si dotta 
itocademia^che l'ha in tante guise arrìodiita, 
• ittlMbràta ; talché non si puèi disgrugner 
randr detr una dalla gloria deUTahra , né 
far p0Sfo in quella di buono , ohe dagli 
•erhw , e iosegoamenti di que^tai non se 
ae preÀfda la guida . L'esser io di'venuio 
cittadino di cosi eccfellente Repubblica , e 
«Mfnbro di sì iHùstre corpo mi darà in 
a^f eoft^e* eccitamento a vedermi ciò , che 
DOQ sono , e a costituirmi meno immeriie- 
voje di un titolo , che ora non riconosco 
éhe dalka loro bontà ^ e gentileasa. Sup* 
|Uico intanto VS. IH. di rappresentare a 
fatti cotesti nobilissimi Letterati , e Signori 
i più sinceri^ e di voti sentimenti deiraoi- 
mo mio y e di supplire con quelle piii fi^rti 
e^ressioai ^ che ben saprà dettarle il vi- 
gor del suo spirito, e del suo sapere , ai 
difetti del mio scarso sapere, e talento, 
attestandole però , che dal canto della gra- 
titudine , e della riverenza ne conserverò 
«ina memoria a tanta grazia la più conve- 
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Ii:èivole/L0 poéhte òs^éWà^ffóni ,'dtìé tòrè 
occorso dfi fare itifo^tiò* al latitbr xxtvh Vò- 
càbolàrb'déFPA^coadteriiia, facaìrioVelfa, e 
più copiosa e<:Kzrone' è cfesitferata dai pub- 
hììcoj e nya($)5Ìmarnéqté dagli^ ^rtnaiofi della 
Toscana fingila^ (i)Vv^«*'^tìnó ttfir gJoirtio 
ih attestato della rrtia ubbidienza; ma pri- 
sma mi contiene d* raccogliere', ef ripulri^- 
fó, essendo àiicofa é sfp?ri^sé, e disordinate, 
dttdé mdno poi mr àrròssife&i'irt sottòpòrfe 
a'ttn 'sì giusto, fe' sàvio trlbutiarlé; Debbo 
ial presente tutti* la mia af tensione d h- 
Vbro di due òònlpoaimbóti drammatici 
in servigio di q'Uesio Auguro Monarca , 
lermindtr i qiiàK VS. Ili tenga per fermo, 
che sarà mio unico' affare il ripigliar quel- 
Fé pfer tù&ùo ; e pub ^sere , che mi sia 
.data la permissione di fare un viaggio in 



(i) Pochi anni dopo , cioè, nel 1729* 1738. colla 
qÀsirta iibprei^bofé di esso VÒGiib6lafio rimasero 
esauditi l TOti degli amatori delia Toscana liAgua . 
Ora se ne aapetu .con: non minore ansietà la quinta 
edizione, e questa sarà fatta con tale scrupolosa di* 
ìigensa, che ìarà fremere l' invidia^ è la uialà dispo- 
shsìodó àéì é?^oli tÀttMiéèr^ . 
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Venezia , dove troverò fra' miei libri pa- 
recchie note , e memorie colà lasciale in 
aggiunta ad altre , che qoì pe tengd j della 
quale opportaoità può essere altresì, ch'io 
mi vaglia per venire a dedicarle iu persó- 
na la mia siogolar riverenza ^ e a procu- 
rarmi il vantaggio di riverire , e conoscere 
di presenta sì VS. IIL, si cotesti tosi « ni 
letterati , che venero da lonianq , e per 
fama . Mi continui ella intanto V onore 
della sna stimiatissima grazia , e preg^iudqU 
di considerarmi qua! debbo es3ere per 
gratitudine , e per ossequio , mi dichiaro 
colla più . profonda divozione di tutti 
gl'Illustriss. Signori Accademici generaU 
mente, e iu particolare^. , 

Vienna a di \. Aprile i^il^x. 

» '■ 
Giammaria Mazzuchelli 
al Segretario 

L'aggregazione fatta di mia persona a 
codesta Accademia della Crusca, di cui 
ella nello scorso ordinario si è degnata re- 
x:armi V avviso, mi carica efiualmentè di 
obbligazione, e di ro$sore. Ciò avviene a 



\ 
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misura ch'io penso al grand' onor^ , che in 
gran parte riconosco da lei, e al poco, anzi 
nian merito, che trovo in me. Io l'assicuro, 
Sig. March, mio Signore, che l'essermi nolo 
con quanta diiEcoltà si ammettano a co- 
testa insigne Accademia i forestieri, e quel- 
li particolarmente de' nostri contorni, come 
che abbiano per lungo studio fatta non or- 
dinaria cognizione del Toscano idioma, e 
il conoscere all'incontro me stesso, mi ha 
fatto apprendere per una singolarissima di- 
stinzione quella, ch'Io ricevo, e della quale 
per avventura la maggiore in proposito di 
onori letterariì non so ancora avere ricevu- 
to, né spero ricevere giammai. Ciò che di 
molto mi ritiene il piacere^ cui non ordina- 
rio dovrei Io sentire, si è che dovendomi 
io conoscere più interessato che da prima 
negli onori, e nel maggior credito, ed uni- 
versale stima di essa Accademia, non posso 
non aver a grave , che a questa, anzi che 
accrescere, diminuisca gli applausi l'ag- 
gregazione della tùia persona , e che a 
lei, piuttosto che lode, possa venir rim- 
provero dell'operato a mio favóre. Il con- 
forto^ che io in ciò trovo, si è che molto 

IO 
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bene reintegrata è rAccademia, e l'opera di 
lei verrà 'ad essere coir elezione del Sig. 
Can. Paolo Gagliardi (i), che a quella, ed 
a lei può far quell'onore, che da me non è 
lecito certamente sperare. Intanto la prego 
a voler presentare! miei più divoti ringra- 
ziamenti all'Arciconsolo Intf. Sen. Marcel- 
lo ]VIaIaspina,che ha voluto proporre il mio 
nome, ed assicurarlo, ch'io porrò ogni ope- 
ra, perchè non abbia a pentirsi deir aver 
secondati i suggerimenti di lei, e se non 
saprò rendermi affatto meritevole d' un 



(i) Dice cosi il Mazzuchelli, perché anitamente a 
lui ai 19. Aprile 174^- fu ascritto ancora questi pur 
di Brescia, personaggio letteratissimo, come veder ai 
può dalla sua vita inferita qel T. XXVII. della Urne- 
cplia CalogerianOf e dagli Elogi di Bresciani per 
dottrina eccellenti^ del Secolo XF'II. scritti da 
Antonio Brognoli. Brescia 1785* Ma poco godè il 
Gagliardi di si fatto onore si magnificato nella sua 
lettera di ringrazia mento, poiché mori ai i5 Agosto 
dell'anno stesso. E se di lui in questa lettera ne fa 
gran lode^ ne ha tutto il motivo, meptre da lui fu a- 
nimato, ed eccitato ad intraprendere la Storia degli 
Scrittori d^ Italiaj opera immensa, e faticosa, e che 
gli recò un onore immortale^ beoché^Ha non tra»* 
passi la lettera B. Si sa per altro, che egli lasciò in 
pronto per U stampa altri due Tomi 
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tani'oDore, procurerò aììBCDO a luuo pote- 
re di Qoii comparirne affatto iodegno. A! 
qaesto effetto iacomincio ad assicurarla , 
che da ftie noa si stamperà cosa alcuna col 
norae di Accadenjico, se non sarà prima 
slata approvata da cotesti censori, e corret- 
ta.Quanto poi allo scegliere il nome, e Tlm- 
presa, giacché due mesi ci sono per deter- 
minarmi, e si può altresì dispensarsi con- 
tentandosi di quello d'Innominato, io mi 
prevalerò o di questo tempo, o di colai li- 
bertà per prendere l'uno de'due partiti. 
Scrivo intanto al Sig. Manni perchè pre- 
senti, e sottoponga alla censura dell'Acca* 
demia le mie due opere intorno ad Archi- 
mede, e a Pietro Aretino (i), acciocché in 

(i) La vita d'Archimede fu pubblicata in Brescia 
1 737 per GiammariaRizzardiin 4-, e l'altra di Pie- 
tro Arelino in Padova 1741 perGiuseppeCominoin 
8, e quindi in Brescia 1 768 per Pietro Pianta in 8 
con correzioni^ ed aggiunte del medesimo autore^con 
ufta dottsr, e prolissa Prefazione di Gio.Gbiaramonti. 
Dessa è scrina con mirabile eleganza , precisione, 
chiarezza, con sommo giudizio, e ton riflessioni bel- 
lissime , e nuove; ed infatti il Zeno nelle Note alla 
Bill. delVEloqaenza hai. del Foptanini T. i.pag. 
11 5. egli stesso dice, ch'essa è né/ JNO ftfnere^ e per 
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caso di ristampa io possa fregiarmi del ti« 
lolo d'Accademico , corretti que' luoghi, 
che mi saranno accennati ; e qui pieno di 
venerazione, e di ossequio mi confermo 

Brescia i5 Maggio 174^» 

' . lì medesimo 

agli Accademici 

Sono in necessità di ricorrere, secondo 
il solito del mio ardire , a VS. IlL^ perchè 
voglia favorirmi di far colla maggior solle- 
citudine correggere , ed approvare dai Si- 
gnori Censori di cotesla Accademia della 
Crusca le Annotazioni, che io ho estese 
per illustrare le Vite d Vomirti illustri 
JF'iorentini scritte da Filippo di Matteo 
Villani^ le quali penso di dare alle stam- 
j)e , avendone avuto ijn buop esemplare a 



ogni verso un òpera eccellente^ ed originale. Ma qì 

fatto uomo 5 al dir delPÀriosto^ 

JYiftrito dd pkfid*altri^ e del dir male, 

e per la mordacissima sua 

Lingua fradicia, marciale senza sale^ 

pon merita va tant'oqor€ f 
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penna per o|K^r<i di cotesto Sig. Biblfoie- 
cario Biscioni (i). Io desidero darai pub- 
blico questo &e^uo della stima , iri cui ha 



(i) Quest'opera, fatta pubblica io f^enezia nel 
1747* ''^ 4'»^^^'^'^ ^' soinmiDistra di porre ìa luce 
quantopritina in di lei aumento, e correzione due 
antichi preziosissimi Codici affatto sconosciuti, che 
uno racchiude la Vita di Dante latinamente scritta 
da Filippo Villani, nipote dell'imoHortal Cronista, 
creduta fin qai del tutto smarrita , purché per altro 
mi sia concesso di tenerla a riscontro con altro Codi- 
ce Barberinìano, onde sanarla da tante mende, dì 
cui Ta imbrattato il Codice nostro; e l'altro una 
molto fiera ^ e. prolissa Invettiva del lettera tissimo 
Coluccio Salutaii^antico Segretario delia Repubblica 
Fiorentina cantra , questa è la rubrica posta in 
fronte, Antonium Luscum jric^nfinum maledir 
cum^et objnrgaloremy qui multa pungenter ad' 
versus inclytam Civiiatetn Florentiae scrìpsU 
Linus Colutius Pel ri Salutatus 

Quest'unico antico Codice in pergamena, che ap- 
parteneva di primo tempo alia Biblioteca Golbertina 
di Parigi , è fino dai tempi della Rivoluzione in mio 

potere • £ in pergamena in 4* ^^ P^SS* ^ ^^*' ^^ ^^ 
di più il pregio di contenere quanto contro la Ibittà 
nostra scrisse il medesimo Antonio Losco ^ della di 
cui esistenza non ha fatto motto alcuno, il P. An- 
giolgabriello di S. M^ria nella Biblieteca^ e Istoria' 
degli Scrittori Vicentini^ In f^iùenza 1772. in fi 
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sempre tenata la Letteratara Fiorentina, e 
voglio credere, ch'ella doq sarà per disap- 
provare cotal mio pensiero . Ella riceverà 
dal Sig. M anni le dette annotazioni , alle 
quali non ho unito il testo del Villani per 
non accrescere soverchiamente il volume , 
che mando, e rimandato rni verrà pel pro- 
caccio • Le correzioni si potranno fare o 
ne' marginilo nel testo medesimo delle 
stesse annotazioni , avvertendola , che for 
se alcuni errori si troveranno di ortografia 
per colpa di chi le ha trascritte, e i quali 
senz'altro s'avranno già a correggere nel- 
l'atto della stampa (i). Nuovamejite me le 
raccomando, perchè sollecitamente io ne sia 
favorito , siccome pur le dirà il Sig. Man* 
ni| e pregandola di perdono per l' incomp- 
do , che le reco , passo a segnarmi . 

Brescia 2S. Luglio 1746. 



(i) Cpi% LeUe» di Venezia 4« Maggio 1743* 
avea già ringraziato gli Accademici d'aver ricevoto 
da loro If approvazione deUa Vita da Ini^tciua di 
Luigi Àlaoianai , la quale si legge in fronte alla di 
lui Coltis^azione pubblicata in f^erona nel 1 745.* 
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\ Il Card, Angiolo M. Querini 
A Andrea Alamanni Vica Segretario 

Nella matlina di Pasqua ritornalo che 
fai alle mie sianze dopo le soleoDi Funzioni 
della Chiesa vi ritrovai con alcune altre 
lettere di Firenze poco prima capitate, la 
stimatissima di VS. IH. che mi partecipWa 
il grand'onore fattomi dall'Accademia della 
Crusca di ascrivermi all' illustre suo Cor- 
pò (i).Nel legger però, che feci la medesi- 
ma, mi parve d'aver giusto motivo di fe- 
steggiare, usando le parole, con cui dà prin- 
cipio ad una sua Orazione recitata nella 
solennità appunto di Pasqua S. Gregorio 
Nazianzeno: Pascila Domini^Pàscha ite- 
rum dico Pascka. ì miei nuovi confratelli 
s'indurrauno facilmente a creder affatlo 
sincero cotanto mio giubbilo, qualor si de- 
gnino riflettere alle particolari ragioni, che 
mi debboDa movere a venerare la loro As- 
semblea, e sono la permanenza di quattor- 



(0 Segui ciò ai a$» Marzo 174^. st. com. 
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dici interi aoni da ma fatta in colesta Ca- 
pitale, r amore, ch'ivi presi a wudj più scel- 
li, e fioairnenie Tamicizia, che strinai coVuoi 
Letterati di gran vaglia, e fra essi distinta- 
mente con l'Ab. Anton Maria Salvini, che 
mijsono sempre pregiato, e cosi mi pregierò 
in avvenire d'aver avuto per Maestro nel- 
le Lettere Greche (i). Qual sia ppiFeffet* 



(0 Questo Veneto arcidottissimo Cardinale vesti 
nel i6q8. PAbito Benedettino nella Badia Fioren- 
tina. Oltre il Salvini, il Sen. Buonarroti, il Conte 
Lorenzo Magalotti, Lorenzo Bellini lo perfezionaro* 
no nella intelligenza de' Poeti Greci, dell' Antichità, 
e della Filosofìa; e quanto e' ne profittasse ne fan 
chiara testimonianza le moltiplici dottissime sua 
opere. Hassi il suo Ritratto con conciso , ed elegante 
elogio nella Gallerìa di Vomirti illustri delle 
Provincie Austro^ Venete del Secolo xriii*^ opera, 
che ha riscosso grande applauso, e per la novità , e 
per l'accurata esecuzione. Tutto il merito lo si 
debbe al Sig. Bartolommeo Gamba Sotiobiblioteca- 
rio della Marciana, notissimo alla Repubblica lette- 
raria per tante sue dotte produzioni. E non sarebbe 
^er noi un sommo onore l'intraprendere a gara un 
ìstesso lavoro , da cui risultasse , che in si breve pe- 
riodo la sola Firenze potrebbe schierare un'egual 
serie di personali di non disegnai merito ì Ma «hi 
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to, che ha partorito immediaiamehte detto 
mio giubbilo, cioèadire, subitp intrapreso 
neirlstessa giornata di Pasqua il raio solito 
viaggiò di Roma, potrà informare VS. IIL 
e TAccademia tutta il Sig. Can. Salvino Sal- 
vini, a cui rendo conto dell' occupazione 
geniale, che mi sono preso ne' pochi giorni 
dopo seguile le mie mosse da Brescia , le 
qualjrper la perversa stagione, che corre, e 
che necessariamente ha da aver rese im- 
praticabili le strade del Ferrarese, si sono 
vedute costrette a ritrovar la loro meta ia 
questa terra del Polesine, ove è situata una 
nr^ia Abbazia, che da il nome alla medesima, 
ed ove uon sono per restare che due giorni 
per poscia rifare la strada di Brescia , cosi 
consigliato dal vecchio detto, sers?ire tempo- 
ri Sarà appresso mio obbligo di servire l'Ac- 
cademia della Crusca, giacche si è degnata 



\ 



;aTVÌ a^ di nostri , che s'interessi di si fatte cose? 
Onore grande recherel4>eai alla patria ^ e a quel 
Ceto distinto di persole, le quali hanno sempre sotto 
gli occhi, ma a loro rimprovero, personaggi aviti, i 
quali tanto si distinsero n«lle lettere, e iieU« belb 
Arti. . ^ 
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di recar tanto lustro al povero mio nome, 
eoa eguale esattezza, e a YS. Iti. singolar- 
mente, che mi ha portato.ii lieto avviso con 
suo umanissimo foglio, tanto più a me rie- 
scilo prezioso, quanto è maggiore la stima^ 
che faccio della sua molto a me nota era- 
dizione; e per fine le bacio le mani • 

Badia 17 Aprile 174& 

Lodovico Muratori 
al Segretario 

Non poteva io accogliere con sentimenii 
di maggiore stima di quel, che ho fatto, 
l'onore compartitomi da' Signori Accademici 
della Crusca, di cui YS. III. mi ha recato il 
lieto avviso ( 1 ).Son presso di me in pregio tale 



(1) L'avviso, che glie ne fa fnviato con Ietterà 
dei 26. Luglio 1746. dal Segretario, è del segueDle 
teooi^e: 

Illmo Signare 

* 

JVon poteva t Accademia della Crusca rice-^ 
9ere una pih lietà^ e a lei gradita proposizione 
di quella, cho^ le fu fatta dal Sigi Can. Sahim 



\ 
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gl'ingegni Fioreoilnl, e ta^ v( Migrazione pro- 
fesso a cotesta celebre Acr ulemia, die Uve- 
dermi aggregalo ad essa, e fniio degno di se- 
der fra loro, h credere a me stesso d'esser io 
ora qualche cosa, e non ho potuto difendermi 
dal sentire un po'di superbia nell' interno 
mio. li vero non dì meno sì è, che io ho 
riconosciuto, e riconosco , oon per fruito 



suo Arciconsolo della degnissima persona di 
VS, III. per essere aggregata nel numero dé^suoi 
Accademici . // gran nome , che VS. Ili* si ò 
procurata nella Repubblica Letteraria colle 
dottissime^ ed eruditissime produzioni del suo 
ingegno^ la tenex^ano da gran tempo in una certa 
impazienza di /'arie conoscere Valtissima stima , 
con cui la riguardava^ e di dargliene qualche 
aperta testimonianza ; e questo è ciò, cK ellajece 
nelV Adunanza del dì 23. scorso, nella quale gli 
Accademici con unanime pienissimo applauso 
^annoverarono tra loro. Di questa sua risoluzio^ 
ne avendo l'Accademia dato a me, còme r^chie^ 
de il debito del mio ufficio , il carico dì parteci» 
pare a VS. Ili, la notizia, mi ha nelVistesso 
tempo somministrata una per me fortunatissima 
opportunità di consacrarle la mia divota osser^ 
vanza^ e di dichiararmi^ siccome iofo^ col pia' di- 
Minto rispetto. 
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d'alca n mio inerito, ma unicamente per 
atto d'una generale generosiià, e finezza di 
voi altri Signori questa esaltazione del po- 
vero mio nome. E però supplico YS. ilL 
in prima occasione di voler esporre a!U 
piena adunanza i miei più divoli ringrazia- 
meott per si segnalato favore, con assicu- 
rare i signori Collegbi, ch'io m'augurerò da 
qui innanzi le occasioni di poter coopera- 
re allonore di essa Accademia, e alla glo-^. 
ria della lingua Toscana, e di mostrar la 
mia gratitudine verso chi cotanto mi ha 
favorito. Particolarmente poi mi confesso 
tenuto a VS. III. per le sue gentil', e beni- 
gne espressioni, ed offerendomi tutto a' suoi 
cenni passo a protestarmi col maggiore os- 
seqtio. 

Modena 4 jégosto 1 7 4^» 

Francesco Arovet di Voltaire 
al Sig. Principe di Craon 

Altezza 

Sia tecito ad un antico servidore di 
tutta la sua casa particolarmente onorato* 



t 



i57 
<feiramicizia del Priocipe di Beaavaù, suo 
pregiatUwrao figlio, d'inviare a V. A. que- 
sto piccolo Saggio ( I ) . Rendo questo omàg- 
gio alla Lingua Italiana , e piglio la libertà ^ 
di metterla sotto il suo patrocinio. Se ella 
Sì <legnasse di presentarlo all'Accademia 
della Crusca , ed a quelle altre , che sono 
nel suo Governanaento, sarei troppo fortu-i 
nato . Ella fu sempre il Prolettore d'ogni 
viriù. ♦ Ho già r onore d'essere aggregato 
all'Istituto di Bologna , ma favorito da Y. 
A. potrei forse aspirare ad altri onori, che 
mi renderebbero, benché da lungi, uno 
de' suoi vassalli (3). Non voglio infastidirla 



(1) Egli è cosi intitolato Saggio intorno a* eant' 
biamenii avvenuti sul globo della Terra, come 
risulta dalla seguente lettera di ringraziamento aU 
I^Accadeniia, e di avviso d' esser' egli stato ad essa 
ascritto ai 21. Maggio 1746. 

(21) À quei tempi il Principe di Graou governava 
per l'Imp. Francesco» e Granduca la Toscana, e però 
dice , che aggregato eh' ei fosse all'Accademia della 
Crusca, e' diverrebbe per questo rapporto uno dei 
suoi vassalli. Per godere di si fatto ooore altri non 
pochi di Parigi di alto grido indirizzarono le loro 
ppere alPAccademia. Curioso é il principio della 
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con uoa lunga tediosa lettera. iDa le sarò 
eternaoiente obbligalo. Imaato m'ÌDchi- 
nando con ogni . maggiore ossequio mi 
proiesio • 

Di S. A. 

Andrea Alamanni Vice- Segretario 
a Mons^ Voltaire. 

9 

L' AccademiB della Crusca, allacjtiale in 
nome di VS. Iii« fu da Sila Eccellenza il 



lettera dì Mons. Averardo Titon da Tillet del 1749* 
E^ lunga pezza^ che il Parnaso Francese ha un 
gran desiderio di comparire astanti Vostra Si* 
gnoria^ ma le Muse f'tdncesi^ nemiche delta 
guerra^ hanno differito il Horà- s^ìà^giù siH alla 
pace, che godiamo adesso^ per gingnere /n jFW- 
renza^ e riverire le Muse Italiàrie, le Ìor& care 
sorelle^ che fanno la loro principale àbiiazione 
nella vostra Accademia^ una deile più cfùlebri 
d^l mondo pulito j e letterato. Ecco dunque il 
Parnaso Francese^ cV ho aimto Pardirei d* alzar 
in Bronzo alla glòria delta Francia, di Luigi 
Sfagno^ e degP illustri poeti ^ e famosi Musici 
Fr/inctfii. ec. Fu egfi ascritto ita gli Accadèmiei ai 
9, Maggio 1749. 
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Sìg. Principe di Craoù presenlalo il suo' 
SfiQ^io intorno a cambiamenti awenitti 
sul Globo della terra ^ non ha credulo- 
di poterle dare una più sicura testimo- 
nianza del suo gradimento, clié con ag* 
gregaria al numero de' suoi Accademici . 
Ma non è qiiesto il solo riflesso, che Th^r 
persuasa a ciò fare. Ella ha preteso anco- 
ra di farle comprendere Talta stima, fche 
nutrisce per la degna persona di VS. 111., 
nella cjuale riguarda un Autore, che col 
brio, e colla solidità de* suoi componi- 
menti ha saputo corrispondere perfetta- 
mente ai gran Soggetti , che ^ba presi a 
iratt&re, e per cui la Francia non ha oggi 
pili da invidiare ne alle passate, uè alle 
presenti Nazioni la sublimità dell'Epica 
Poesìa. A meriti cotanto illustri, che han 
potuto guadagnare a VS. IH* i distinti ri- 
guardi del suo Augusto Monarca, il quale, 
ottimo conoscitore de' suoi talenti, ha beh 
voluto fidare alla sua penna la gloriosa 
impresa d'eternare la memoria delle sue 
grandi azioni, tanto più volfrntreri ha Fen- 
duto r Accademia con quest'atto la dovuta 
jgiustiz^b, quanto che osservando nel suo 
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Saggio il bel genio , ch'ella dimostra per 
rìdioma Toscano, si è lusingata di vedero 
in lei rinnovellati i pregj dei Menag) , è 
dei Desmarais, che nei tempi scorsi le han 
fatto tanto onore coltivando quella lingua, 
che è l'oggetto principale delle sue cure , 
e de' quali perciò ella conserva ancora con 
tenerezza una gratissima ricordanza. Que- 
sti sono i sentimenti deli' Accademia; ed 
ìOy che per debito di mio ufficio sono in- 
caricato di rappresentargli a VS. III.^ ab- 
braccio con piacere questa opportunità per 
assicurarla 9 che siccome io sono uno dei 
più sinceri ammiratori del suo gran meri- 
to , così desidero avere delle favorevoli 
occasioni di servirla , al quale effetto mi 
dichiaro colla più perfetta, e rispettosa 

stima. ' 

Firenze 21. Maggio 1746. 

Francesco Voltaire 
al medesimo Segretario. 

Vn cittadino avanzato al titolo di Con- 
te deir Imfffirio non se ne tiene tanto ono- 
ralo 9 quanto io lo sono dalla mia aggrega* 

r 
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zione all'Accadepiia della Crusca .1 sensi 
gentilissimi , co' quali vostra Eùcellenza si 
è compiaciuta d'accompagnare verso di 
me la notizia del favore conferitomi da 
questa celebratissima Accademia produco- 
no in me un nuovo riconoscimento accre- 
sciuto ancora dal celebrato ninne d'A- 
lamanni , la di cui gloria viene ancora avan- 
zata da voi. Non m'è incognito.il bel 
Poema della Coltivazione di quel nobii 
Fiorentino Luigi Alamannf, emulo di Vir- 
gilio, e vostro antenato , Maestro di Casa 
della Regina Caterina de' Medici; egli fu 
giustamente protetto dal Re Francesco 
Primo, quel gran Principe, che incomin- 
ciò ad i Q Destare i salvatichi allori delle 
Muse Galliche nei verdi , ed eterni [allori 
di Firenze . Fu questo Luigi Alamanni 
le delizie della Corte di Francia, e mi 
pare oggi di ricevere dal più degno dei 
suoi nipoti un contrassegno di gratitudine 
verso la nostra nazione , ma meno ho 
meritato le sue coriesissime espressioni, 
più risento la sua benignità, e l'esibisco 
la mia prontezza a ringraziamela . Le por- 
go la supplica di presentare airAccademia 

II 
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la lettera, obe ho r onore di rimetterle, 
nelU qnale Y<M(r« EjQcellea^a yederàqu^li 
sUqo i miei ardenti aeasi di ri<coQQs«ijnear 
to , odi venerazione , Piacesse 4 Dio, cbe 
|MMeMÌ ringreeiare l'Accadeinia di viva vo- 
ee^ ma w k {>reiie«7» di questi, valenti»»!^ 
mi lettecaù foHe per acereseera \a me U 
gr«titttdio« , fi l' aoimtrtt^siftpe, sarei io per 
minvire U «IKna, «telia qqale «i siooo: de- 
gQ«ti d'onorarmi, ]>^oo v9g\ÌQ per^ per^ 
dei^ h «perunza di riverire Qr\ giorno i miei 
maestri, e beoefattorjl , e di dirvi, o mio Si- 
gnore, quanto io song desiderot>o di riceve- 
re i vostri cqmmfindameQti . 
, j^on ardirò intitolarmi il vostro socio j 
ma Hit cblanikerb sempre. 

Di y. E. 

Partgi 12, lunio 1746. 

Francesco VoUaire 
. agli Accademici della Crusca 



J^xcslianiisùmi SigncrL 



i. 



1} lavQPQ^ ohe io rusevo dalla vonrA^ona^ 
sIteni'gQità) mi fafiiudicave, 4)|i4^ VEo? 
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ceUeDZc V/ostrè possono aggregare alta loro 
tanto pregiata Accademia i menomi ' disce- 
poli , come gli antichi Romani concedeva- 
no alcune volle il titolo di Cwe jRo- 
mano ai meno cospicui forestieri, ne^ quali 
s'era scoperta véra ammirazione , e since- 
ra parzialità della virtù Romana . È già 
un pezzo ) che non fu collocata in nissnno 
Francese la grazia, della quale m'avete 
onorato(i), giacché io riputo il Signor Duca 



(t) Avaoti poco a Voltaire ernoo stati di sua 
unaioneascritti | scguectr, d«i qiiati egli mostrasena 
Ignoto. Chi brama sapere quali, e quanti sieno gli 
altri e antichi, e moclerni potrà consultare il Ruolo 
di tuui gli Accademici da me pubblicato nelPannp 
scorso i 

Boiitard Ab. Francesco <;« Sctiómbrm i^oi. 
Falincùure ( di ) Giovan Bau, \\, Maggio 1904. 
Ckamillard Pad, Stefano^ Gesuita^n^ Gen. 1705» 
Eirées {d^) Card, Cesare. . . . 1706. 
Renodaut Eusebio 14. Gennàio 1706. 
Boivin Francesco ai. Gennaio 1712. 
Fleury {di') Card. Andrea Ercole lia* Gen. 1719. 
Pollignac idi) Card. Melchior 33. Gen. 1747. 
Fogosset ( ^1 ) Pietro Baldassarre Marchese de 
la Bastìe ai. Gennaio 1738. 
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4i Nevers noa meoo Toscano , che Frati? 
CjB^e, il Cbapelain , il Menage , e l'Abbate 
{legnier Desmarais, che ripeyeroQO aolir 
l^aipeDte il medesimo onore, erano molto 
più pratticj (li tutte le finezze delia vostra 
bellissima lingua, e più versati di me nella 
yostra eloquenza, benché non più appasr 
9Ìonati d'ella. Ebbero eziandio il nobil 
ardire di^scrivpre versi Italiani, e questi lo* 
]ro tentativi servirpno a comprobare quan- 
to poetica sia la favella Toscana, e che be| 
soccorso ella somministri ad tin virtuoso ^ 
poiché succederono in comporre versi Ita- 
liani, Oda non potettero mai riuscire nella 
nostra poesìa. Erano fanciulli, che non 
poteyanp cat^ìminare ^gevolmei^te senz^ 
la mano della iqro madre -, e da vero h 
lingua Tosoapa, questa figlia primogenita 
4el latino , è la madre di tutte le buone 
9rti , e specialmente della poesia « Ho ber 
yotp io troppo tardi le dolci acque del 
vostro bei jsacrp fonte; non ho Ietto i vo? 
tiri divini Poeti ^ ohe dopo aver faticato le 
^use Gamiche qp'jl f^iei cpc)iponimeoii; 
f^\ gtje mi sopp>ìypjj9,aiyQj}iri^ut9ri,e j^^^^ 
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àtfrio slato innamorato (i). Aveie ihosiraio 
pietà della mia passione, e rav;ete infiam- 



(t)Q^^^^**^i^* P^^<^^^^^^ Voltaire pèrlfli cìttii 
tiostra, e per i nostri aatichi, e moderni letterati ap» 
parisce ancora da quella 8U« giudiziosa riflessione 
per noi gloriosissima registrata nella sua opera, che - 
Ka per titolo > Le Siede de Lóvis xiV. nelPintrodu^ 
ziòne a pag. la. Ivi égli fiftè'tte, éhe pochi, dì breve 
durata, ed itssai diitinti fra di lòto sono stati i Seùùli 
^*Oro^ cioè, quei felici periodi di tempi, nei quali 
le Scienze hanno fatto progressi marayigliosi, eie 
belle Arti sonò «tate perfezionate. Di questi Secoli 
d'oro, che fanno onore alla grandezza dello spiritòi 
iimaho,egli mentamente registra^ per i. quello dei 
Greci, per anni 35. in circa^ ne' tempi de^ Re di 
Macedonia Filippo^ ed Alessandro il Grande^ per ii. ^ 
Quello de' Romani, di anni 54* in circa, durante 
r Imperio di Giulio Cf^s^re, e,di.OttaVÌai)O.Augttsto|t 
e per 111. quello d^i Medici de^ caigi^fdi Co^wlc% 
P. P., per anni 68.> nisii tempi di^ es^o> C<>^in^o,^^4l^ 
Piero, di Lorenzo il 7tf9gyii/ic<>, e dri^^<^Qe-x.\Z^ 
Wùisiéme^ egli dice^ est aefui^, a^£ sUfi^U'I^rprf^de 
Cpstantinople par MuMhpn^etJL Alors^oi^. \fit ei^s 
Italie une Famiflet de simplex CitoÌB(is^'^Juire^ ^ 
file deyaient entreprendretes Hqì^s de VJ^urop^i^ 
Le^ Medicis appellérent à fìorence lof , jirt^j, 
qìie les Tarcs chass fileni de lei Grefif^ e' 0tait,. Ur^ 
tems d^Jq gioire deVItalie. to*!4^^?M\S4e4tfii^\ 
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mata. Mi pare, fMe il mio gusto oel leg« 
gerii 8Ìa diveDUto già più vivace, e più. 
affinato dall'onore, che le Eccellenze Vo- 
stre m'hanno compartito. Mi sembra, che 
Ì0 &ia fallo maggior di me; e se non posso 
seri vere con eleganza in Toscano, avrò 
almeno la consolazione di legger le belle 
opre di Vostra Accademia, e forse non 
seoza profitto^ Vi sodo dunque iu debito, 
non solamente d' un • onore , ma ancora 
d^ un piacere , e non si può mal confenre 
una più grande grazia mentre che amerò 
la virtù,. eioè^ fintanto che sarò uomo, re* 
Bterò cumulato di vostri favori, e mi dirò 



noréreni da nom de Verta, camme les premiers 
Grecslef avtMiH cetractérisis du nom ée Sageste. 
ihui tendale a la perfectìom les Michèì^Jlnges , 
Av RapkaelSt les Titiens^ tes TàsseSj tes Ariostés 
Jìentirent^ la Groi^dre/kt inventee; la belle Ar* 
diHectkre reparut plus admirable ewcoré ^u& 
dàns 'Rome Trionphdnte , et la Barbarie "Gothi" 
qàe^ qìti dèjìgatait P Europe en ttmt gente, JUt 
ehassée de Vltalie^ pour Jàìre en tout place tm 
Jfcin Gttt . 'Lés jittsi toujonrs tranànlànteés de' 
O^e en liatie, se ìrom^aierH ^dans uìi'ierràtfi 
Jm^rahlèi'òÙ Mesjractifidieht teut a coup età. 
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sèmpre coi più vivi aentimeoti di ricDoo*^ 
scenza , e cól più ossequioso rispetto a ' 

Di VoBti^e Eccìsllen&ó 

Patigi II. lunio l746é' 

Dori Salvatori CtìttictlU 
ai Sè^r&tmio « 

r * 

. Dair tunanissima di VS. IH. intstida 

qoa mio rossóre la soiliMa deg&dfekiM^ 

con cui cotesto HI. Sig, ArcicansoJo, e 

tutti i nobilissimi Signori Accademici della 

Crusca mi hanno reso degno d'essere àscrit- * 

to alia loro famosa Adunanza. Io ben Oo«' 

nosco la mia insufficieùza in tutto, e mi' 

confesso indegno di si grande onote; ne 

avrei mirato tant'aho, se la gentilezza di 

cotesti Signori, eh' è propria dote de' loro 

animi generosi , noti avesse sollévaVa Jà tùX^ \ 

bassezzsiy n^ avesse datp pregio alle prO;,.. 

daeioni del-mio debole' iogégadi. lo'daa-^^ 

qtre ra vvolW m\ itti» dtiUa , mi ritortéscif, ' 

é mi confésso creato nelle letftfo dàlia rt- 

nqmatissima- Accademia 4eÌla .Cruàcà« e 

ad^€S8a^voglio.,. ohe li atuibiuBaalkuil^cio^^ 

cìf^ÉÒMAu Aé geaevB per da¥e in hicf^^ 
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Penetrato adanqae da tali giastissimi sea-^ 
ttmeati, e pieno dì sincera gratiiadioe,. 
protesto a YS. UK, e per di lei mezzo a 
tiit(a Y Accademia , che siccome nella dot- 
trina, e in qnalai|iqae pregio io cedo a tut-* 
ti i miei veneratissimi GoUeghi , non cosi 
facilmente però cedo loro nel!' amore sin- 
cero, e leale all'Accademia, e alla lingua 
Toscana, oè cesserò tnai, finché potrò, di 
4&ticarmi per promuovere V onore d'am- 
bedne^ e se non sono Toscano di nascimen- 
to (i) , il sono , e il sarò sempre nel cuore, 
nella lingua, e nella mano, impiegando 
tolto me stesso nell' illustrare, giusta mia 
possa, quello immortale idioma , di cui 
siamo tutti debitori alla bella Toscana (2). 



(i) Li tu] patria fa {Bologna , ove nacque nel 
i6go., e dove nella età di anni ai), entrò nella Con- 
gregaaione di S. Paolo, detta de* Bernabiti^ nei 
1718. Mori ai 5. Gennaio del 1758., amato» e «ti- 
mato dalla «tu patria, da' primi letterati^ e/naasima- 
mente da Benedetto xiT^.d! cui era ttato in Bologna 
Teologo, e CoufeMore. 

(a) In al fatto genere abbiamo di suo le Regole^ ed 
ouefvnùoni della lingua Toscana ridoitel a fiis*> 
i^ppr uno dffljSpmlnmiq di Bol(^na. In Solioi- > 



/' 
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lo snpplitìo VS. 111. a degnarsi di preseo* 
lare all' III. Sig. Arcicodsolo , e a' signori 
Accadediici i miei umilitingraziamenli per 
Talto onore compartitomi, e di accennar 



^a 174^* Questa Grammatica, più yolte riprodotta, 
ai ha per la pìÀ aecoàcia, e adattata pei^ impararla ; 
difatti dessa gli coociliò tanta stima presso l'Aceade- 
mìa della Crusca, eh' essa, cometa pparisce dalla pre- 
detta lettera, spenta aeameD te lo ascrissero tra i suoi 
Accademici • E cofnecchè ansioso di proporre alla 
gioventù un ottimo esemplare di scriver Toscano 
senza pericolo di violar la di loro innocenza , pose 
in luce nel i^Sa^ 4^. Novelle del Boccaccio purgale 
con somma diligenza da tutte le cose nocive al buon 
costume . Animato poi dall'Accademia pose in luce 
nel i^Sa. Cento Discorsi sopra la Toscana elo^ 
quenza , nei quali si spiegano i precetti della Retto- 
rica illustrati cogli esempi del Boccaccio ^ e d' altriy 
ecciti scrittori, e gli condì di tante grazie, e piaea» 
Toli cose, che sono di noù minor diletto, che profit- 
to. Di A fatto Scrittore è a vedersi il num^ 6o, della 
nostra Antologia pag. 126. ove con tanta lode di 
lui si parla, e delle predette Regòle^ed osservazioni 
della lingua Toscana , che dal dotto estensore di 
quell'Articolo, celato sotto la Lettera J/., dicesi. 
Maestro più compilo del Bembq^ e direi ^quasi' 
più Toscano^di lui guardando alla maggior na-* 
turalezw^ contili adopera la Toscant^Jingf^. > 
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loro i sentimenti del sincero mio cuore; 
e umiliondo a VS. III. i miei rispetti, e ■ 
rendendole ben vive grazie del benigno 
favore prestatomi, pienoi d'ossequio, mi 
fo gloria di protestarmi. 

Roma 2^a. Jprile i747« 

Del Cardinal Landi 
Ai March. Andrea Alamanni Kièe&e^f^^ 

Noa può ascriversi ad altra cagione , 
che a quella dell' incomparabile genti- 
lezza di cotesti nobilissimi, e virtdosis"' 
simi signori Accademici, tanto !a^ beni- 
gna approvazione del Sonetto mandato 
costi dal degnissimo Accademico Mons» 
Bottari, quanto la troppo buona, e vantag»/ 
giosa opinione, che, siccome io vc^ggiodàl-* 
ramftnìssimo foglio di VS.III. de' 2 2'del cor- 
reme, hanno cotesti Signori del mio d^bol; 
talemo, e ii troppo favorivo! giddizio da*^ 
essi formato dagli impieghi da me sostenuti 
nel corso della mia vita di là da'Monti^ é 
qui in Roma(i);G molto più dal medesimo 



\ 



(0 Btl Set. Duca Francesco di Parmaf fu maddii- 
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fonte deriva V onore, che da cotésta loro 

rinomatissima Accademia mi è stato com- 
partito nell' aggregarmi al loro Corpo. Io 
ben conosco il pregio d' un favore sì sin* 
^lare, e V obbligo, in cui mi costituisce 
di rendere , come faccio , a tutta 1' Acca- 
deihia le grazie maggiori , che so, e pos- 
so; ma veggio altresì quanto queste sa^ 
ranno sempre inferiori al valore del be- 
nefizio, ove. questo attentamente si riguar- 
di. Io tengo ferma opinione, che queìette- 
rati, che s'adoperano, e s' affaticano in 
coltivare , in abbeUire , e in perfezionare 
la propria lingua^debbano reputarsi tra'più 
benemeriti cittadini , e degni , per' così 
di re, della Corona Civica per l'importantis- 
simo servigio, che rèndono alla lor patria, 
e alla loro.nazione. Ma oh quanto maggio- 
re si è la lode dovuta alla celebre Accade- 
mia della Crusca, alle di cui fatiche dee 



lo Ambasciatore lilla Corte di Parigi, dove incontra- 
ta la grazia del Duca d'Orleans, allora Reggente del 
Regno^ quelPcSncipe sr pretalse delPopera sua^^e 
dei dì Ini cbnaigtt-in apfTarì di. soiamà imporUA9Ìr«(! 
La-di iua patria fa Piacenza. 
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prÌQcipalmente la sua perfeziooe la 'tcf^àil'' 
na favella , la quale è senza alcun dubbio' 
(il dirà pur francamente senza timore, 
che Kamor proprio m' inganni) la Regina 
delle lingue oggi viventi ^ poiché di gran 
lunga supera tutte le altre perla sua fe- 
condità, e quantità prodigiosa di vocaboli, 
e per l'incomparabile «uà leg^drìa, e doU 
cezza ; al qualfìue ha principalmente con- 
tribuito quell'Opera d'un immenso trava* 
glio, e che non può leggersi senza amnii-* 
razione^ qual è il Vocabolario dato ia lu*^' 
ce dalla medesima Accademia^ opera , laf 
quale se veder si potesse da quel grand' Vo* 
mo , che con ragione fu chiamato il dot-* 
tissimo ira'Romani , e che pose tanto stu- 
dio io illustrare la propria lingua lanoa , 
potrebbe muoverlo ad una giusta iuvidia , 
non essendosi in questo genere avuto" 
da alcuna lingua nell'età passate, e nellW! 
presente un lavoro da paragonarsi con que- 
sto (i). La maggioranza del nostro idioma' 



<0 Va $1 bello, e giusto elògio del nòitro Vooa* 
baltrio della Cfiisea pranuaziato sens'aloatA ptre* 
veoiiooe da un si dotto Lombardo, e^cotfiapteineota 



yl 



liopra tutti gli altri, che presentemente 
fioriscono, è una pi^rogativa, che ho udito 
attribuirsegli da uomini letterati Oltramon- 
taai , ed anche di nazioni più prevenute 
a favore delle cose proprie , che ne giudi- 
icavano disappassionatamente; e mi sovvie- 
ne essermi ciò stato detto più volte nel 
tempo, eh' io stava In Parigi , dal celebre 
Ab. Fraquier, mio intrinseco amico, che 
nelle belle Lettere aveva allora il primato 
ia quella gran città, e che in un suo bre- 
ve poetico componimento fatto in morte 
dell' Ab. Regnier espresse elegantissima- 
mente in alcuni pochi yer$i l'istituto del- 
l'Accademia della Crusca, a cui il Regnier 
i^ra stato ascritto; i quali versi , sebbene 
for^e ^ VS. HI. non saranuo^ ignoti , mi 
piace non di meno a gloria biella nostra 



avvalorato dalP autorità di tanti ili astri, e dotti Pet- 
" jionaggi di qualunque siansi nazione, è più che vale* 
xole^ e aufficiente a dissipare la mala voce sparsasi , 
non è guarii con tanto livore contro sì fatto lavoro , 
t contro chi vi ebbe nano . E non sanno eglino, al 
4ire del Gasaregi in |ino dei suoi sonetti/ che 

pensier da stolto 
fS^ sprezzar ciò, che tutto il mondo apprezza i 
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Accademia di qui trascrivergli essendo 
realmeate beliissimi, ed in una parola de- 
gni di Virgilio: 

Hine illum adseripsil celebri Flor&niia coetUj 
Cui labor eloquii purum sondare eolorem . 
Otti Inter se se versantes publica verba 
Exploranty pravisqae legant sincera repulsis 
Qualis iritieeum secernit machina fiorerà 
Fàrfuribus longe éxcussisy vilique farina^ 
Imposita dumfarra mola compressa teramur* 

L'aver poi la Chiesa di Benevento, di cui 
senz' alcun merito io sono Arcivescovo (i ), 
tra gli altri suoi pregj , che sono moltissimi, 
quello ancora, come VS. Uh saggiamente os* 
serva, d'annoverare tra' suoi Arcivescovi il 
gran Monsignor della Gas^ , può, e deve 
riaccendere sempre più in me quell'amore, 
che ho per le belle Lettere , aggiungen- 



(i) I fasti di quesu Chiesa di lui ci narrano, che, 
olire le asndue^ e frequenti Visite della Diocesi, ce* * 
lebrò ogni anno il Sinodo, e con questo meszo recò i 
lofiniti vantaggi a quella Chiesa, non meno pev lo 
ristabilioiento dalla .Ecclesiastica Disciplina, che per 
là riforma dei costumi. Oltre a questo impiegò som- 
me considerabili in aM>eUice4 e ornare quella Metro* 
poliuna. 
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domisi questo titolo speciale di tenere 
sempre gli occhi fissi io uq esemplare, che 
è senza dubbio ri migliore, che possa prò* 
porsi chiunque ha qualche buon genio 
per le lettere Toscane, avendo egli otte- 
nuto dal cielo un privilegio, che è pur 
singolare , e comune a pochi , d' essere 
stato nel medesimo tempo eccellente Poe- 
ta , ed eccellente Oratore , a cui la nostra 
lingua ha specialmente l'obbligo d'avere 
egli introdotto nella prosa una non so 
qual robustezza , ed un certo armonico 
suono Oratorio incognito forse .^ino a 
que' tempi (i). 



(1) Qu} non posso fare a meno dì riportare quel 
bcllp elogio, che di lai fece Pier Vettori in quella 
bollissi QMk Unterà a lui mf desiato sccitta^ colla quaU 
gli dedica i «uoi ^tto libvi d^ Aristotele De cptimoi 
Swu. Meipublioa^ ,. diligenteiueote corretti , col 
81^0, CQUsìgliQ, ed aiuto : Nqtì enimfacere pas^em % 
qì^ùk lau4^mhanc tuam tangam\ ac d^ mirifica 
y^ Sfigwi tui ìoqtMir^ cum liKÙne^ soluta orationei 
CiQcron^ìp^ ^^pritnasj e4 in Ljrrico cannine pati- 
Sfinda ^um floraiio- cortes; vel potius secutus, yei*, 
Itigi^ J'hcbqrii Poetae, granditàtemque ipsiuiy ac 
spifitus adeptus^magnopere illum laudqtum supa^ 



^ 
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Prego di bel auovo VS, HI. a rendere 
a cotesti nòbilissitni Signori Accademioi 
grazie infinite dell' onore fattomi con aqoi- 
mettermi nel loro ceto cotanto riguarde- 
vole , ed altrettante ne rendo in particola- 
re alla degnissima Persona di VS. Uh, ohe 
per la sua dottrina , e per V altre sue bea 
cospicue doti sostiene meritevolmente il ca- 
rico di Vicesegretario dell'Accademia sud* 
detta, e mi ha con tanta distinzione favorito 
in questa congiuntura • E mentre la prego 
con tale occasione ad onorarmi de' suoi 
comandametì^cou queir alta stima , cbe 
è ben dovuta al suo merito, io mi couferr 
mo. 

Roma 1%. Aprile 1 "^fy^. 



rei; quam eiiam gloriam in Patrio sermone eonse* 
eutus eSjac geminam hie quoque pàtmam aceepistìi 
qui noster sermo, post Graecam^ Latinumque » pri'* 
mum elegantiae, copiaeque verborum nunc locum 
tenet^ ac divinorum ingeniorum momentis auctus^ 
atque iltustratus est, Fnde meritò homines toii- 
tam naturae tuae t^jm, seu artem admirantur; nee 
eogitare tecum possunt , quomodo tam diversis 
inter se rebus, ac paené repugnantibus ^ lefifieien^^ 
diSfpar e$fe possis. 
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Fio qaì basti di quanto è stato detto in 
lode dell' Accademia della Crusca da ud ri- 
stretto numero di Personaggi dottissimi 
da me prescelti alla rio fusa tra innumere- 
voli altri di non inferior grido (i) in con- 
trapposizione dìque' pochi, i quali villana- 
mente , e 
Con occhi biechi y e più che brada rossi 



(i).É inmile affatto, che io rechi qui una lunga 
tela da me tessuti^ di autori Lombardi , che iri lode 
scrissero del Toscano linguaggio, e dell'Accademia 
Fiorentina, che ne era aTanii a quella della Crusca 
la maestra y e la conservatrice della di lui purità. Ser- 
va d'unico esempio quanto dice Mario Matasilani. 
Questi nella lunga Dedica allagar. Isabella de' Medi- 
ci del ^uo libro La Felicità del Ser, Cosimo L iii 
data di Bologna i. Giugno 1572. impresso in Ft- 
renze nelPistesso anno in 4 t dopo ayer detto , che 
Firenze h felice perchè toglie la palma a tutte 
V altre città d* Italia^ per non dire d* Europa . 
<P ornamento^ e di i^aghezza ec. soggi ugne» che 
ella ha còntenduto , e forte avanzato tutte le 
città de* suoi tempii di favella^ d'eloquenza d^ar^ 
mì}t3 di ricchezze efi* e che V Eloquenzay è tal" 
mente sua propria, che può ben andare altera , e 
vantarsene^ non mai esser stati altri popoli ^ né 
altre gentil che se le siano potuto agguagliare ec* 

la 
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OQta le fecero, o le pretesero di fare, ma pe- 
rò eoa poco felice successo , co' i di loro ia* 
giuriosi libelli. Doveaoo eglino pur sapere, 
che le iogiurie doq persuasero mai veruno, 
e che le sodo un'arme tanto come offensi" 
va , che come difensiva , screditata , e in- 
degna di essere imbrandita da uomini , i 
quali coltivino la sapienza » Doveano essi 
pur non ignorare , che i di loro motteg- 
gi , le loro calunnie , i loro sforzi Erculei in 
di lei discredito, invece di umiliarla, e di 
avvilirla, viepiù, celebre Tavriano resa a 
tutto il mondo letterario , come difatti è 
semprcimai avvenuto, e resi loro stessi ver- 
gognosamente il ludibrio delle petane le 
più sanguinose. E non è egli con tutto cip 
un continuato trionfo per rAccadeóaia 
atessa il veder la bramosia, e le reiterate 
istanze di tanti illustri personaggi si d'ita- 
lia, che d'OItremonte per essere ad essa 
ascritti, e il giubilo di chi aie ottenne 
r intento? Va cittadino^ cosi scrisse di se 
stesso air Accademia nel 1746. il gran Vol- 
taire, un cittadino as^anzatoal titolo di 
Conte delt Imperio non se ne tiene tanto 
onorato y quanto io lo sono della mia 
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aggregazione alf accademia della Cru- 
sca. E Rifatti e chi noo sa, che all' Acca- 
demia , per soddisfare in qualche parte ai 
voti di chi ha aspirato, e ambito sì fatto 
onore , è conventito implorare la Grazia 
Sovrana qx»\9 à\ :ppcbi altri accrescere il ri- 
strettHsimo oumero degli Accademici Cor- 
rispondenti? Dunqpe, dico io, né Tìnvi-, 
dia^ né la detrazione , né Jl ripicco di po- 
chi npn solo QQn 1^ hanno nociuto, uè 
arrecato il benché miniano di$€f edito , .ma * 
anzi un lustro viemaggiore , ed Una più 
estei^a riputazione le hau reoduta , e più 
stabile , e più Lumiuosa : onde pcir .questo 
potrebbono ;gli Accnd^emlci ^a tutta ragione 
ridefsel9 , e dire col nostro Berni, 
Se' non ci è fatto altro mc^l che codesto^ 
IjO terrem per .guAda^no^ e per a^entnra, 
L'Aecadcimio fia dalla s^ua infanzia iha .avu- 
tt>, e in tempi non molto remoti ti ai no- 
stri anche nudrrtp nel di lei stesso seno (i), 



(0 Qal iateodo di dire di Girolamo Gij{]|t il 
quale» benché ooorato d'essere aseritta tra gli Àe« 
cademici, seppe tante iDgiurie, e tanti motteggi 
aeagfaare contro di lei nel suo Vocabolario CoìckÌ' 
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dei grandi nemici; ma ella col di lei alo- 
qaentissimo silenzio ne ha seiiipre con- 



mano^ che l'istesso suo grande amico Pier Iacopo 
Martelli di Bologna l' introduttore del verso Martel- 
liano in Italia,. non potè fare a meno di scrivergli in 
una sua ms. nel G)d. Magliab. segnato di num. 5o. 
della Class, ix . che certamente voi meritavate 
d* essere (dagli Accadeoìioi ) j/errato a sangue 
dalle loro invettive. Essa lettera merita d'esser 
letti , siccome l' altra, che le va a lato, pur conso-« 
latorìa , d'Apostolo Zeno, a cui però fa poco onore 
l'essersela presa cosi indegnamente contro l'Accade- 
mia, e contro la da lui cosi detta Farisaica Fiorén-' 
Zina letteratura. Cosi principia essa lettera: Non 
vi aspettate da me, Sig. Gigli carissimOf qualche, 
o/fizio di indoverosa eondoglienza per V accadu-- 
tovi costi ( in Roma ) a sollecitazione della fari* 
saica letteratura Fiorentina , la quale per essere 
stata messa da voi con tanta grazia alla Berli* 
na di tutte le Nazioni per tutti i Secali ( cioè per 
pochi istanti , e nulla più ), ha volato vendicarci 
nel procurarvi l' esilio da Roma^ che dovrà &jser 
memorabile quanto quello d* Ovidio per le belle 
cose, che dalla vostra relegazione ci scriverete^ e 
felice sarà quel Romitaggio^ o quella Terra de- 
serta ( fuori di Roma ), che avrà P onore di ricet- 
tarvi. Consolatevi ee. Ambedue questi scrittori, vale 
a dire, il Martelli, e '1 Zeno fondano la loro^ querela 
sul non essersi in tal circostanza rispettata intatta 
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tro costoro riportata pienissima vittoria ^ 
e ulteriore riputazione ; anzi con sì fatto 
contegno, riconosciòto par dagli stessi de- 
trattori pei più deciso disprezzo , che far 
mai si potesse loro, si è con tal costanza 
mantenuto, che neppure al gran Salvini 
riuscì mai ottenere dai suoi colleghi l'as^ 
senso di far fronte, e di fa,r contrapporre 
una scrittura assai mordace , e fiera , ad 
un libello intitolato V Anticrusca di Pao« 
lo Beni , il quale , in fatto di lingua (i) 
]Son distinguea gli Storni dalle Starne. 



la libertà dello seriv^ere nelle materie^ che impe- 
gnano gP intelletti^ e lasciano - in pace i costumi 
ec. Ma avvertasi, che il Zeno era troppo prevenuto 
per lui ; e che ia seguito ammesso tra gli Accademia 
ci^ colla sua lettera di ringraziamento, riportata qui 
a p^g. i4i., mostrò nudrire per essa Teri,esineeri 
sentimenti di stima, e di gratitudine. 

(i) Assali tempo innanzi, come ristilta da un pre- 
zioso docamento da me riportato a pag. i49"t73> 
della mia Illustrazione Storico-Critica di una ra» 
rissima Medaglia rappresentante Bindo Alto\fiti 
opera di Michelangiolo Buonarroti , Firenze 
i8a4. assai tempo innanzi, io dicea^ yoleasi da al- 
cuno, che l'Accademia rispondesse a tante imperti- 
nenze scagliate contro di lei dal Beni . Ella dopo 
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DI essa scrittura, da lui medesimo ordita, 
ce ne dà egli un lungo ragguaglio in uno 
sbozzo orìgìuale di letteca senza indica- 
zione di anno , e senza direzione, da me 
scioverata non è guari dalle tenebre , cui 
tanto più volentieri pongo ora in luce, in 
quantochè a' di nostri da ninno veduta, 
né dagli scrittori, uè dal Diario stesso del- 
TAccademia rammentata; e con essa pongo 
fine a questo libro. 



•Ver datò eotitétóa del di lei ootilegno, eòA termina* 
Con tulio' questa assicurai FS.^ eHw $e il Beni 
sctiiféfsse pia UhH tóMro àlPAcàademixir^ eh* ei 
neh ha ànrii^à dieèssè tniile i>óttè peggio^ ch^ ei 
rt09k ha detiOfhoi conforiÉie al eói^gli& dt lei,^ è 
degli altri nostri maggior amici ^ non i^ógtiamo 
farne mai risentìmenton^è^unà^majar conta^ eh^èi 
non ci tóccHtf e' reputtn^ló' per uifio di quelli^ che 
sia arrivato'à^ségHo di poter dire, e scrìssero cfò, 
che gli piddei péHhi erediàìMnon potergli dare 
maggiìSr ^dstìgà dì' qù!esi'ó\ e siam cefti di non 
pbìW%lìJafé àricfié tha'égiÓT' dispetto . tale è il 
likigitieisgiò, e i) g^ììeiròso codtc'^Ho, che tietie, e terrà 
, aèUilN'è' V/ietàdétàUi es^^ipiìis); éhé 

Spènto it seìhé ìtòd è de'p^iMht éìi>i . 
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« 

Progetto di risposta di AnU M. Sahim 

da farsi a//'Anlicrusca di Mess. 

Paolo Beni. 

Benché quelle gazzette non sieno mai 
venute, par tuttavìa io m'immagino, che 
VS. sia per ancora io Firenze , e perciò 
mi son m^sso a volerle scrivere con oe^ 
casione di conferirle il imo pensiero circa 
VAnticrmca di Mess. Paolo Beni, acpiò 
VS. possa farne insieme cogli altri quel 
capitale, ck^ lor parrà conveniente ; e la 
cagione perchè p4à a VS., che ad altri ho 
inviato questa briga, le spiegherò più a bas- 
so, e vedrà non essere senza mislerio(i). 
Dico dunque, chea me parrebbe necessa- 
rio , che a costui si dovesse rispondere in 
tutti i modi , e dargliene , come si dice , 
una buona stropicctatura , per dargli pint- 



(i) Dal contesto di questo scrittcL apparisce con 
chiarezza, che il Salvipi era in tilla, e forse in quel- 
la dei March. Pucci a Vliveto , cui solca con ano 
gran trasporto frequentare agP inviti del suo fedele 
amico Gio. Lorenzo Pucci . 
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tosto tigaa da grattare , e metterlo in ba<- 
ja, che per necessità, che s'abbia la saa 
leggenda I9 che risposto gli sia per chiarire 
la verità; atteso che per Io più sono suoi 
errori, cose deboli , dette senza ragione , 
o altra autorità , che la sua , e cose dispu- 
tate mille volte da questi Ruscelli , Gua- 
stavini , Muzii , e altri scimuniti gramma- 
ticucci y ma per scorbacchiarlo un poco , e 
rintuzzar la . sua sfacciataggine , e torgli 
l'animo d'avere a metter mano a passar 
più oltre y come egli si va vantando • Non 
sarebbe se non bene farlo in parte ravve* 
dere della sua ignoranza, invidia , e pre* 
sunzione • Il concetto mio sarebbe, per 
cominciarmi da capo, intitolare l'Opera in 
questo modo: H Antiminosse^ o s^ero , con- 
tro t ins^idia^ e la petulanzia di Messer 
Paolo Beni composto per Morando Ta'- 
gliaferro umanista della Comunità di 
Montefalco. E per dichiararmi parte per 
parte, non mi parrebbe sconvenevole quei 
titolo di Antiminosse ^ perchè, oltreché 
egli corrisponde a quello àeW Anticrusca^ 
è cosa chiara , che costui nell' arrogarsi 
d' essere giudice delle cose , è stato sfac- 



- 1 - — .^ ..^^ ^«2-""!:^^^^^^ 



k 



i85 

[ datlssimo , essendoché, come VS. sa , egli 

mandò fuori un suo trattato , dove pose 
io bilancia Omero, Virgilio, e Torquato (i), 
e dette la sentenza a chi si doveva la palma, 
, quasi che fino ad ora non ci fussi mai slato 
chi avesse intero di poetica altri che egli , 
non ostante le tante scritture andate fuori 
antiche , e moderne . Con questa occasio- 
ne si potrebbe rivedergli un poco il pelo 
intorno alla suddettn sua opera , ma così 
brevemente passando, dicendogli in parti- 
colare , che egli si è servito d' una lingua, 
che egli non può negare non essere in gran 
parte del Boccaccio , o Fiorentina , o al- 
meno non averla potuta imparare da altri, 
se non da chi abbia imitato il Boccaccio, o 
altri Fiorentini. Secondariamente VS. de- 



\ 



(i) Questo ne è il tiiolo: Comparazione di 
Ornerò^ Firgilio^ e Tasso ; ed a chi di lóro si deb- 
ba la palma nelP Eroico Poema, del quale si 
vanno anche riconoscendo i precetti, con dar lar^ 
go conto de* Poemi Eroici^ tanto Greci, quanto 
Latini, ed Italiani^ edlin particolare si fa giudi* 
zio delV Ariosto. In Padova 1607. per Lorenzo 
Pdsquati tn 4» 
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ve pure sapere ancora , che mentre pen-* 
deva quella gran disputa De ^uxiliis^ la 

quale ha tanto travagliato' gli umani in- 
gegni , che è bisognato porgli silenzio per 
non si potere uscire delle sue difficoltà , 
egli presontuosissimamente scappò fuori 
con un'opera intitolata? Q^m tandem ra- 
tione dirimi possit controsteria Inter Ca- 
tholicos etc. o simili parole (i); per Io qual 
libro* egli fu chiamato all' Inquisizione a 
Roma; ma si raccomandò tanto ^ che bastò 
a' Superiori proibirgli il libro, e fu finita. 
Ora ultimamente vegga VS. con qnanta 
sfacciataggine egli vien via a sentenziare ^ 
e promettere di voler rivedere il pelo a 
ognuno y che è stato sino a qui (2) , co- 



(1) Eccone l'intero titolo: Qua tandem rattone 
dirimi possit Controversia^ qaae in praesens de 
efficaci Dei auxilio , et Utero arbitrio inter 
nonnullos CathoticóS agitatar. PatavH apud 
Laurentium PasqUatum i6b3« in 4* 

(s) Il a tifi vero carattere ce lo Kaa fktto il 
Ghiliai nel f^ol i^pag. id4- ^^1 T(9airo d^Fomini 
Illustri , e il Cras$o nei T. i* pag. 79. dfegli Etógf 
d'P^omini letterati. tì)pnmù cosi s^eftprime: Con 
questa sua maledica professione- ( di cetfaactr 
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me se egli avesse lo spirilo divino , meii- 
tre che noa adduce altra ragione , che 
il suo bel giudizio , purgala orecchia , e 
che la lai cosa è dura, Tahra è sirana; 
queir altra non s'userebbe, questa è fuori 
di regola , V altra è plebea, senza pur ad- 
durre una minima ragione; il Petrarca è 
Padovano; il Boccaccio non seppe nulla; 
i Fiorfeniìni ne san rnen degli altri : còàe 
tulle, che lo stesso Minosse andrebbe 
adagiò a giudicare ; sicché essendosi egli 
costituito a' mortali un nuovo Minosse , e 
non lo volendo noi alloggiar per rate, non 
gli disconverrà quel tìtolo à^jànti minosse. 
L'altra parte del titolo rai pare, che gli 



tatto ) persevrrò fino alfine de suoi giorni^ e la 
morte sua fa da letterati con pòco dolore sentita 
per la malavoglienza^ che da tutti si era eolle sa- 
tiriche sue composizioni acquistata. Cosi l'altro 
scrive : Si fu in dubbio qual fosse maggiore 
verso dì lui l*odlo^ o la benesfolenza de* letterati 
del suo sècolo^ dominando egualmente nella di 
lui persona la letteratura^ e maldicenza , e che 
molti il ritenaero dal rispondergli per dubbiose ti" 
more di trovarsi esposti alla sua eritica pìBnna^ e 
libera/avella. 
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quadri • soleDDemente , perchè V invidia 

10 ponge cotne igooraote di questa lingua, 
e 6ue maniere j e disperato d'impararne 
mai tanta, eh' e' ne possa ragionare, si è 
ridotto sfacciatamente a biasimarla; aven- 
do massime. veduto per il nostro Vocabo- 
lario , che dove gli pareva essere in porlo, 
e' era dà fare un gran pezzo di via , e pe- 
rò cerca d'avvilire il Boccaccio , e' Fioren- 
tini come quella, che ha tutto il suo fon- 
damento in essi , e in questo cerca di 
conciliarsi gli altri Italiani, lodando gli 
altri scrittori , come se della lor lingua , e 
stile non avessero avuto maestro alcuno • 

11 modo poi del trattare questa materia 
non credo, che si possa immaginar mai né 
più presontuoso, né più sfacciato, metten«- 
dosi a interpretare ciò , che non intende , 
sentenziare senza ^motivi, biasimar senza 
causa , racconciare , e correggere i modi 
del Boccaccio, e di questa lingua, e poi 
con un modo sfacciatissimo dicendo: Que- 
sto è fuor d'ogni uso^ e ragione: questo 
non è il più bei parlar del mondo : ora 
verrebbe schernito- e da esser fuggito; e 
mille altri modiìnconve^ientissimià persona 
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che sapessi^ non che a lui, che non ne sa 
punto ; di modo che avendo in questo tt al- 
lato r invidia, e la petulanzia grandissiaia 
parte, non pare, che sia sconveniente dire 
contro l'invidia, e petulanzia di Mess. Pao- 
lo Beni. Nel resto del titolo: Opera di Mo- 
rando Tagliaferro j questo sia un nome 
fìnto , il quale si può mutare in che modo 
r uomo vuole : ma io ho preso questo 
nome , perchè è nome stravagante , et è 
d' un uomo , che è al mondo , et è delie 
colline di Pisa, e questo si fa in caso, che 
alla stampa si facessi difficoltà di metter 
per autori nomi finti. Direi umanista 
della Comunità di Mont efalco ^ per mo- 
strare parallelo tra il nostro, e Mess. Pao- 
lo, eh' è Vmanista di Padova; piglio 
Montefalco , perch'è terra neir Vmbria, 
provincia di Mess. Paolo, assai conosciu- 
ta, della quale è un proverbio ( testimoni 
da Montefalco ), sì che ancora questo fi 
paragone, e quando Mess. Paolo allega, ch< 
la sua patria parla bene (f)) e dice le tali 



(i) Il Beni riputava sua patria Gui&io per es 
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parole} , ancorché egli per vergogna, o per 
modestia le taccia, il nostro può risponder- 
gli, che essendo della stessa provincia non 
è da meno di lui , e questo è quanto al 
titolo pensato da , me. La lingua vorrei ^ 
che fussi pedantesca , come quella di Fi- 
ilenzio, naturale, e similmente i motti , e 
le facezie , fossero dettati , e cavati secon- 
do questo stile , e questo io farei per uc- 
cellarlo ma^iormente, trattandolo da mae- 
stro di scuola , dove egli ha voluto fare il 
censore delle dottrine , e scienze . Il pre- 
testo di parlare in questa lingua pedante- 
sca , e non in altra, si può prender da que- 
sto , cioè , che essendo la lingua Toscana 
in pacifico possesso, e credendosi ogni uno 
di usarla senza riprensione , essendole 
adesso mossa lite da Mess. Paolo , e tur- 
batole il possesso, mentre che la contro- 
versia pende^ e che non si sa con che lin- 



ser ivi stato trasferito in età di pochi anni. La vera 
originale sua patria fa Candìa , ed egli stesso il 
dice Del Discorso primo della preacceonata saa 
Comparazione d? Omero y Virgilio^ e Torquato 
Tasso. 
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gaa s'abbi da parlare, o con la Toscana 
liisala , o eoa quella di Mess. Paolo j il det- 
to Pedante da Montefalco avendo preso la 
difesa della delta lingua antica, e del Boc- 
caccio contesa da Paolo , gli è parso ne- 
cessario di adoperare la lingua comune , 
propria, e ffimiliare di loro altri ludimagi- 
stri , acciò Mess. Paolo l' intenda bene , e 
non abbia occasione di pigliarlo in parola, 
mentre che egli pronnnciassi i suoi con- 
cetti in quella lingua , che da Mess. Paolo 
vien ripresa , e forse non intesa ; e però 
per levare questi dubbj ha eletto quella 
lingua, nella quale egli, e Mess. Paolo, co- 
me, di professione uniforQsé , sono versa- 
tissimi,, e facillime sMntenderanno V un 
r altro ; dove essendo la lingua , di che 
essi disputano , adventizia all' uno , e al- 
l'altro, et essi non unicordi nell'intender- 
la, et enunciarla, non aeque bene con essa 
potrebbero spiegare i loro concetti • Credo 
poi, che per accellarlo bene, questo sia po- 
tentissimo mezzo, perchè la lingua da se stes- 
sa somministra concetti, e mostra strapzzo 
della persona , e lo mette quasi in neces- 
sità di non rispondere piii cosa nessuna per 
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non aversi a tirare addosso questo Dome^ 
perchè lo star cheto io questo casone far vi- 
sta di noQ sapere, o di non prezzare, è sa- 
viezza. Bisognerebbe andar investigando 
qualche scusa, o colore apparente, e verisr- 
mile, perchè il detto Pedante da Mont^f^l^ 
si sia mosso a difendere la lingua Toscana^ 
il Boccaccio , e Fiorentini , non avendo 
egli con loro interesse ninno , perchè ht 
cosa non vorrebbe parere talmente accat- 
tata , che avesse del freddo . Io non ci ho 
molto pensato , siccome oè anco trovato 
cosa , che mi piaccia • Potrebbe forse dire, 
che nella sua gioventù si dilettò di com- 
porre in questa lingua , e dat Boccaccio 
imparò molte cose , e che perciò gli porti 
affezione , o veramente che già ebbe la 
condotta della Scuola di Gertaldo, do- 
ve è sepolto il Boccaccio, e che vi 
tolse moglie, o vero, che era parente, 
o scolare dell'Alunno, o qualche altro 
interesse, che lo muova a pigliare que- 
sta difesa , e che in causa scientiae 
dica d' aver peragrata tutta Toscana. Vor- 
rei , che ella apparissi stampata in Siena^ 
acciò costui non s'apponessi , se sono Sa* 
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nesi , o Fiorentini , o almeDo non la vorrei 

stampata in Firenze , benché alla fine que- 
sto poco importi; e in Pisa si potrà £irlo con 
coknodità. La dedicazione si potrebbe forse 
fare a qualche Gentiluomo Veneziano dèi 
nostri Accademici , come ha fatto egli, ac- 
ciò l'opera non fiancasse di protettori in 
quei paesi ; ma ancora a questo si può 
pensar meglio , Quanto all'ordine io gli 
vorrei rispondere alle rime ripigliando le 
sue parole, e concetti, riprovandogli secon- 
do il bisogno . In alcuni luoghi dove oc* 
corre ( per non parere dì burlarsela tutta ) 
vorrei mescolare della dottrina solida in 
questa materia, e fare degli argomenti 
buoni , e gagliardi per mostrare , oltre alle 
burle, la sua asinità ^ lo vorrei accoppiare 
spesso col Ruscelli, Sansovini, Domenichi, 
Dolci , e di quella schiera ; ma che non 
s'incruscasse col Bembo, Gasa , Sperone, 
Caro , -e altri . Quando egli conta nel fine 
quella bella novella di quel Segretario di 
Roma , io vorrei contarne un' altra , che 
quadrasse addosso a lui, come sarebbe del 
Ruscello, che mettendo mano a questa 
lingua senza saperne se non quanta Mess^ 

i3 
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Paolo, gli fa fatto quel sonetto, che comincia 

Fn tuo Vocabulista set Mu scello j ec. 
e di questo glie ne vorrei recitar, quat- 
tro versi 9 o cinque per saggio . Nel 
resto stando nel proposito dell'esser egli 
il Minosse vorrei, ch'alia fine dell'opera il 
nostro Pedante gli dicesse, che avendo 
alcuni dabbj per la fantasia , che sino ad 
ora non sono stati decisi , poiché Mess. 
Paolo è venuto al Mondo a dar sentenza 
di cose si difficili , vorrebbe egli gli 
decidesse , se la Priapeja è di Virgilio ^ 
o d'altri, so/elix va col dittongo , o no; 
se r H. è lettera , o aspirazione ; se Fiden- 
zio nel suo stile è quanto il Petrarca nella 
lingua Toscana; di che patria fusse; se 
sarebbe cosa troppo invidiosa attribuire 
alla sua scutica una costellazione in cielo, 
come alla Chioma di Berenice, e alla Corona 
d'Arianna y e conchiudere con aspettar da 
lui risposta di queste pedanterìe simili , le 
quali dico per esempio , e per destare i 
concetti in chi si mettesse a far qualche 
servizio. Mandogli ancora una copia del- 
X\4aticrusca postillata da m^ mentre che 
Ìp U iQggeva ; le quali postille non dico 
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io, che sieno buone a nnlla per esser fat- 
te senza considerazioae della dottrina , et 
ex tempore^ ma sd noo altro servìranoo 
còme sojJra per destare ì concetti dì obi ù 
ineltesse a lavorare, e per farne crescer la 
voglia di mettersi a questa impresa (i). Le 
cagioni , che -mi hanno mosso a scrivere a 
VS. più che ad altri , sono tre ; la prima , 
perchè VS. è Accademico'dellaCrusca,aUa 
quale pare che tocchi in parte questo fatto, 
almeno per Ievar« la guerra da dosso ^ 
l'altra, perchè avendo» a scrìver quest' o- 
pera da persona , ohe oltre alla dottrina , 
e ingegno maneggi bene la lingna Pedan- 
tesca , ho giudicato , che VS. possa essere 
oiiimo mezzo a disporre M. Benedetto 
Fiorelii a volerlo fare, il quale per la dot- 
trina , e per la lingua giudico a propositis- 



( Qaesto libro tatto pieno nei margini dì poitil- 
1e oTÌgÌDati d'Anton Maria Salvini trovasi nella ffi- 
blioieca gìk Riccardiana . Era di hit eoitame il far 
ciò in tutti quanti i libri, eh' ei leggeva. Io tengo con 
venerazione on esemplare della Vita di S. Zanobi 
scritta da Clemente del Masxa, stampaU in Firense 
nel 1487. piena di dette postille, da me aoqaiatati In 
Soma nel tSaa. , . 
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fiimo y e unico ; la terza cagione è , perchè 
VS. ha di parte colpa nella presente^^/i/zcr//- 
seata\ e quello, che me lo £1 credere, è ciò, 
dbe egli scrive a cari. 1 15., dove egli ri- 
prende i Fiorentini , che dicano spesso : 
dammi il còso^ o prendi il coso^ la qua! 
parola avendo io sovente sentita in bocca a 
,VS., mi soQ dato a credere, che neil'esser tal 
volta VS. in Padova , detto Mess. Paolp 
l'abbia potuta imparare da lei , o pure da 
altri, che da lei l'abbia sentita, e gli abbia 
£g»tto la spia ; e però avendo dato occasione 
a M. Paolo di dir male di noi , è ben do- 
vere, <;he ella procuri di trovar modo , che 
pipi venghiamo difesi dalle sue calunnie . 
fVjS. adunque non manchi di diligenza 
A'emti^re'jre ajutare Mess. Benedetto Fio- 
Tèfìi a questa lodevole fatica , poiché la 
casa de' Fioretti è destinata alla pubblica 
xlifesai contro, i presontuosi ; che se VS. 
^:VO[;rà farlo ^. cpiqe in parte ha d'obbligo 
iper \e sopraddette ragioni ,. so che le riu- 
<scirsu B's^ VS. mi dicesse, perchè non pìgli 
'tu hjii^sta fatica, b fa' quel che tu sai, e del 
jf,r?§ip SI potrà correggere, aggiugnere, e 
levare quanto fa di bisogno,. io le rispon* 
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ào\ che ci ho fatto quanto so, e quando 
volessi far più, non posso, perchè non ci ho 
libri (i), non ho con chi conferire , et ho 
troppi interrompi menti ad ogni ora , non 
già che io faccia gran faccende , ma le pìc- 
cole sono spesse , • e il Vicario , che mi 
potrebbe porger ajuto, ha tante faccende 
co' suoi Preti , e Monache , che non può 
attendere a stud j se non di leggi , e di 
canoni , et ha dato bando alle lettere pia- 
cevoli per necessità. Io gli feci leggere la 
detta jinticrusca , et egli scrisse non so 
che avvertimenti , i quali sono con essa , 

(i) Anton Maria Sai vini ancor senza libri era ia 
grado di far molto, e bene. Vedasi di grazia tra le sua 
lettere neli' altimo volume delle Prose Fiorentine 
pag. 1^7 la Lix. a Carlo Tommaso Strozzi in data di 
f^liueto i5. Giugno 1708') e chicchessia ne rimarrà 
ammirato, e sorpreso. In essa dopo essersi seoo lai 
protestato di esser cola sprovy^isto di libri per rir 
spendere in qualche parte agli eruditi suoi quesiti^ 
gli dice^ pur^ richiamerò alta memoria quel^ cha 
io potrò pfir servire un Padrone , come è ella* Ma 
Don questa sola, tutte le altre, che ne seguitano^ 
tutte dirette ali' amico suo Scultore Antonio Mon* 
tauti, sono delPistcsso andamento, cioè, tutte dotte, 
tutte erudite, ma non di una erudizione triviale , e 
comune) ma soda, e istruttiva al maggior segno. 



et io aveva cominciato od poco di disteso^ 
manoQ segaitai, perchè non mi riusciva (i), 
e par ve Io mando , che potrebbe servire 
per cavarne la lettera dedicatoria da un 
pezzo di esso • Per adesso credo d' avere 
scritto a lungo tanto , che basti a venirle 
a fastidio; però non abutar patientia tua^ 
Tengami in sua grazia , e mi comandi , e 
non pigli più briga di mandarmi le gazzet- 
te y perchè qua ci è comodità di vederle 
a ogni modo . 



(t) Gli riasei bend ìd altro tempo di teoere a cai* 
colo UQ sacceiHe inesperto Critico, che scioccamente, 
e igQorantemente airea declamato coatro il Vocabo* 
Urio della Crusca poco avanti pubblicato, OTe pre- 
teso avea»qual dottore matricolato in fatto di lingua» 
avere iscoperti piii errori, scnaa pur mente, che ki 
maggior parte delle sue ridicole ceasure^ tutte fon** 
date in falso , 

E con simulaùon^ menzogne^ ejrodi 
da lui dette, erano ahrettaoti granciporri. Si fjitta 
aerittura delSalvini da lui intitolata: Censura d^una 
Censura d* muiare incognito inàerno alla nuova 
adizione del F'oeabolario della Crusca , fu da me 
trtitta da uu ciMiice lliceardiaao, e pubblicata per la 
prima volta a fMtg. 199. eoa eltre di lui Prose^ e 
/{ime inttdiie nel i8»i».io 4< 
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